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IL MOVIMENTO RITORNA 
f^ Bologna e Roma decine di migliaia di compagni si riprendono 
le strade, battono i divieti, mostrano le possibilità dell'opposizione 

UNA BUONA 
GIORNATA 

Ad un anno daU'uccisiwie di Francesco... Molti 
volevano il « movìmeoto del 77 » distratto, ghettiz-
zato, alle corde. La repressione della borghesia ha 
cercato di chiuderlo in ghetti sempre più piccoli con 
gli omicidi, i blindati, gli arresti, il confino, ì di-
veti. Il PCI che l'anno scorso lo definiva « com-
plotto» oggi Io indica come principale nemico della 
società. A Bologna ^ aveva addirittora vietato di 
passare davanti alla sna federatone... Invece la 
forza e l'intelligenza collettiva di decine di migliaia 
di compagni si è di nuovo fatta sentire. Una forza 
collettiva che ha lavorato bene, ha saputo battere 
divieti e trabocchetti, si è ripresentata come opposi-
zione reale, ampia. 

Per altri percM^i solo tre giorni fa era riemersa 
la forza del movimento delle doime... L'il marzo 
1978 è stato una ba(»a gi(H-nata. Adesso tutti chie-
dono di andare avanti. 

(In ultima pagina cronaca da Bologna, Roma, Miann) 

Oggi votano in Francia, 35 ore, 325 mila lire 
« Piége a cons »: trap-

pole per coglioni. Nessu-
no oggi in Francia pare 
ricordarsi di questa paro-
la bordine suUe elezioni 
successive al maggio '68. 
Le elezioni non soffocano 
Evolta la voce della ri-
volta, anriunciano un av-
venimento sufficientemen-
te scontato a cui il pae-
se si sta preparando or-
mai da quattro anni, dall' 
indomani delle elezioni 
pre^demiali che furono 
giocate su uno scarto di 
poche decine di migliaia 
di voti: npnostante tutto, 
nonostante le idiosincra-
sie congenite e U teatro 
delle marionette che im-
puzzolentisce la «gauche^, 
della urne può uscire un 
governo di sinistra. Un 
governo di sinistra? Vie-
ne da chiedersi che roba 
fia, quasi un solto oli' 
indietro nella nostra sto-
l'ia recente eppure così 
lontana, quasi archiviata, 
avendo davanti agli oc-
cfti il partito comunista 
italiano, la scelta irre-

versibile compiuta dopo il 
20 giugno nel corso di ol-
tre un armo e mezzo così 
denso di mutamenti radi-
cali nel sistema delle re-
lazioni politiche e dei 
comportamenti sociali nel 
nostro paese, di fronte a 
un regime che si consoli-
da e che inscrive nel cer-
chio orrendo dell'austeri-
tà e del totalitarismo ideo-
logico, materiale, econo-
mico e istituzionale, tutta 
la '«società dei partiti», 
un sistema senza sbava-
ture, un nuovo pentagono 
in un paese in. cui cre-
scono i rum rappresentan-
ti, i non garantiti, gli ar-
rabiati e i disperati privi 
di orizzonte politico se 
pur ricchi dei propri mo-
vimenti e delle proprie 
speranze rese assai lai-
che e a portata di mano. 

In questo paese è dif-
ficile pensare che appe-
na al di là della frontiera 
è possibile un. governo di 
sinistra, dove questa pa-
rola non comporti signi-
ficati immediatamente lu-

gubri. Ci sono differenze 
che occorre tenere pre-
senti, il sistema- politico 
francese, il suo presiden-
zialismo e il suo accen-
tramento hanno impedito 
a tutt'oggi una trasfor-
mazione dei due partiti 
di sinistra in. partiti dì 
regime, hanno in qualche 
misura salvaguardato una 
connotazione, un compor-
tamento che è difficil-
mente in Italia: già no-
minare il termine « massi-
malismo » fa intuire la di-
versità. Ma c'è qualche 
cosa di più. che non sem 
plicemenie il sgrido-A di 
una sinistra pronta ma-
gari a razzolare male do-
mani. 

Infatti che pensare, di 
questi tempi, con una de-
flazione . violentemente 
perseguita dai governi eu-
ropei a cominciare da 
quello tedesco, in questa 
epoca di disoccupazione 
strutturale, di profonda 
ristrutturazione, che pen-
sare di partiti e di un, 
loro governo che si ap-

presti a introdurre le 35 
ore nell'orario di lavoro, 
un minimo salariale ga 
rantito a 325.000 lire, la 
quinta settimana di ferie, 
e ancora profonde tra-
sformazioni nell'apparato 
di stato, a cominciare del-
le revisioni dei poteri del 
presidente della repubbli-
ca per proseguire con V 
abolizione dei prefetti, 
potenti luogotenenti locali 
del potere centrale? Co-
munque vada a finire si 
apre in Francia una pro-
fonda crisi istituzionale, 
nella quale muore definii 
tivamente la figura golli-
sta del presidente onni-
voro e si instaurano con-
dizioni di difficile convi-
venza istituzionale tra un 
presidente e una mag-
gioranza senza presidente. 

Nel tempo, visto che il 
mandato di Giscard va 
fino al 1981, è possibile 
anche un centro sinistra 
che passa però per una 
rottura nel quadro poli-
tico che ancora è diffici-
le immaginare. Nel tem-

po, forse: perché ora co-
me ora la posta è il go-
verno di sinistra. Si è det-
to della stanchezza di 

questa campagna elettorale 
che virtualmente è aperta 
da quattro anni, si è det-
to della svalorizzazione 
del linguaggio politico, si 
è detto del « ras le boi » 
(ne abbiamo abbastanza), 
che è una linea assai (Af-
fusa tra la gente. Ma tut-
to ciò non va scambiato 
per qualunquismo, per 
spoliticizzazione. 

La verità è che per tut-
ti il dispositivo del muta-
mento è in atto da anni 
e anni a tal punto che tut-
to l'apparato imperialista 
si è adeguato da tempo 
a questa ipotesi: la stes-
sa Trilaterale fa sapere 
di non vedere pericoli nel-
l'entrata dei comunisti 
francesi nel governo. La 
verità dunque è che man-
cando l'elemento sorpresa, 
si aspetta con calma di 
vedere che cosa avverrà; 
non ci sono grandi lotte 
oggi in Francia si, certa-

mente, qualcosa si muove 
come negU uìtìmi giorni 
in Alsazia aUa General 
Motors, a Colmar (dia 
Khone-Poulenc, aUa stes-
sa Lip di Besancon ecc. 
— ma sarebbe un grave 
errore sottovalutare la 
Francia operaia, regiona-
lista-ecologista, insomma 
un governo di sinistra non 
potrà fare paracadutismo 
tra gente un po' beata, 
alienata da grandi movi-
menti di lotta. 

E incollare tutte queste 
facce incollare la diffe-
renza, o almeno gestirla, 
nazionalizzarla, incapsu-
larla pian piano in una 
austerità che ovviamente 
s'imporrà alla lunga sulle 
intemperanze giovanili di 
questa sinistra unita e 
disunita», tutto ciò sarà 
uno spettacolo interessan-
te da vedere, e di cui è 
giusto che c'interessiamo 
anche noi. Se non altro 
perché ci va bene ridur 
re l'orario di lavoro e ri-
valutare i salari. 

Paolo Brogi 
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Litigi nel sindacato per 
ribadire chi 
comanda nel governo 

E' da un paio di gior-
ni che al segretario della 
CISL Macario gli è ve-
nuto il plurito di conce-
dere interviste dove Spa-
ra a zero sulla CGIL che 
prevaricherebbe le recen-
ti scelte sindacali e in 
più non ha alcuna auto-
nomia dal PCI. Il tutto 
•giurando e spergiurando 
che la CISL è autonoma 
dalla DC (sic!). 

Le uscite e i dubbi di 
Macario non dipendono 
certo, come qualcuno vuol 
far credere, dal punzec-
chiamento della «sinistra 
cislina », né è fondata e 
crec'ibile l'affermazione 
di quest'ultimo che la 
CISL, ai contrario della 
CGIL, giudica abbastanza 
« modesto » il programma 
del governo e non dà de-
leghe in bianco a nessu-
no. Che 1 democristiani 
della CISL parlino a no-
me dei loro colleghi di 
governo non vi è dubbio, 
come non è azzardato i-
potizzare che loro spin-
gerebbero più oltre la già 
conclamata adesione alla 
sostanza deUa piattafor-
ma confindustri^e. Quel-
lo che di vero c'è, inve-
ce, nella sortita cislina è 
la paura della tendenza 
in atto da tempo ad uno 
svuotamento completo del 
sindacato, come istituzio-
ne, nella gestione della 
programmazione economi-
ca a scapito dei partiti 
in particolare del PCI. 

La vicenda del sinda-
cato di PS è molto pro-
mettente su questo piano 
e la CISL si è guardata 
bene dal denunciarla per-
ché non poche sono state 
le proprie resistenze edl' 
affiliazione sindacale del-
la PS che hanno contri-
buito anch'esse a rendere 
possibile U « compromes-
so» dei partiti a vantag-
gio della DC. Questa di 
fungere da elemento di 

ricatto e svalutazione del-
la linea del PCI nel sin-
dacato e nel governo è 
una delle facce deDo 
scontro e delle prese di 
distanza della CGIL. U 
altra faccia è rappresen-
tata dalla paura che nel-
le fabbriche il grosso del-
la gestione del program-
ma economico avvenga 
sotto le robuste strutture 
sindacali del PCI per cui 
in sostanza, il rapporto 
f ra quadro politico e 
Conf industria passerebbe 
in gran parte attraverso 
il PCI rafforzandone il 
peso nel governo. Questo 
progetto alla DC non va 
evidentemente a genio e 
non è da escludere che 
abbia mandato in avan-
scoperta il suo uomo di 
punta nella CISL per 
sbarrare il passo alla 
« pretesa » revisionista di 
essere il soggetto più in-
dicato e attivo dentro lo 
stato, della programma-
zione economica. Quindi 
un rinnovato collaterali-
smo del sindacato demo-
cristiano ad uso e con-
sumo della destabilizza-
zione e della riduzione 
del ruolo del PCI a pura 
appendice di un quadro 
politico egemonizzato dai 
voleri della DC. 

Per quanto riguarda il 
fronte della formazione 
del governo, ieri Andreot-
ti e Moro hanno dovuto 
fare i conti con la voca-
zione ministeriale del Psdi 
che da tempo aveva po-
sto il problema della pro-
pria partecipazione diret-
ta nel governo. Solo nel 
pomeriggio la richiesta so-
cialdemocratica è caduta 
per la manifesta opposi-
zione del PRI e del PSI. 

In mattinata si era par-
lato addirittura di tecni-
ci designati dal PRI e dal 
PSDI; un modo per ac-
contentare i socialdemo-

cratici e avere mano li-
bera sugli altri nomi. Ma 
sventata la manovra del 
PSDI rimane l'impossibi-
lità pratica di fa r entra-
re tecnici non democristia-
ni graditi al PCI e vicini 
all 'area revisionista. 

H PSDI ha perfino mi-
nacciato di non votare la 
fiducia se il governo sarà 
formato anche da tecnici 
di sinistra. 

Così l'ipotesi più proba-
bile appare quella di un 
governo democristiano per 
intero. Il Popolo di oggi 
mette già le mani avanti: 
non è importante tanto la 
composizione del governo 
ma la volontà politica dei 
partiti e gli strumenti d' 

intervento. L'affermazione 
copre probabilmente una 
lista tra le peggiori di que-
sti ultimi anni e che non 
si presta ad essere sban-
dierata neppure a livello 
di facciata. 

Andreotti così, legato 
sul piano delle nomine mi-
nisteriali, probabilmente 
cercherà di giocare sui 
nomi dei sottosegretari e 
presentarli come la strut-
tura dell'efficienza met-
tendoci industriali del set-
tore pubblico, economisti, 
ecc. 

Non cambiano neppure 
i ministri: solo Lattanzio 
non sa più dove finirà. 
Per una svolta storica è 
veramente un po' poco. 

DC arrestato, Il PCI minimizza 
Con molta discrezione i giorimli di ieri non pos-

sono fare a meno di riportare una notizia che fa altri 
tempi a\Tebbe avuto spazio ben maggiore: Gaetano 
BaMassarre, assessore regionale democristiano della 
regione Puglia è stato arrestato per corruzione e in. 
teressi privati in atti d'uffdcio. La giunta è « aperta » 
e così oltre al Popolo che si limita à riportare la 
notizia dell'arresto senza alcun commento come si fa 
in tempo di guerra nei bollettini delle perdite, anche 
l'Unità, m a l ^ d o la denuncia fosse partita dalia 
CGIL del personale dalla regione sbriga tutto in un 
breve trafiletto. Non ci sono dubbi: il patto tra i 
partiti dn periferia ha cominciato a dare i suoi frutti. 

Stile Crociani 
Al di là deMa fantasia di Verne o delle storie dei 

pirati malesi. « Delphinus » è una nave di 80.000 ton-
nellate di stazza (prezzo 22 miliardi), vaga per V 
Adriatico in cerca di un proprietario. L'ha prodotta 
l'Italcantieri, ma la compagnia Sideimar che i'avreb-
be ordinata dice di non saperne nulla. Insomma Jl 
committente si è perso per strada. Riuscirà il «ca-
pitano Nemo ad assumere il comando? » Chd vuole ine-
vitabldmente un acquirente, malgrado la fantasia let-
teraria i funzionari dell'todustria di stato e gli ar-
matori che si sono spesso presi i soldi dei funzionari 
pubblica devono fare i conti con 22 miliardi già spesi. 
Almeno ci fosse ancora Crociani, in qualche modo 
riuscirebbe a risolvere il problema. 

Napoli 

Tre arresti mentre sì parla di decine 
di mandati di cattura 

'Domenica scorsa, in un 
appartamento a Monte-
santo due compagni. Luigi 
Campitelli e Stefania Mau-
rizio restano feriti grave-
mente dall'esplosione di 
un ordigno. Su questo epi-
sodio, su questi tipo di 
pratica politica e sulle 
sue conseguenze abbiamo 
già preso posizione con un 
articolo apparso sul gior-
nale di martedì. 

Sembra comunque che 
i carabinieri ed il neona-
to DIGOS, non aspettas-
sero altro per poter sbiz-
zarrire la loro creatività 
repressiva. Sono stati in-
fatti già arrestate tre per-
sone per il solo motivo di 
avere frequentato la ca-
sa in cui è avvenuto lo 
scoppio, che non era un 

covo », ma ima casa di 

compagm con un via vai 
di gente come ce ne sono 
tante. E' stata arrestata 
José Mazzei, affittuaria 
dell'appartamento, anche 
se per ammissione deUa 
stessa polizia non vi met-
teva piede da molti mesi: 
sono stati arrestati Gu-
glielmo Casciello (deten-
zione di armi) e Onofrio 
PetiUi, quest'ultimo solo 
in quanto ha avuto la sfor-
tuna di presentarsi a ca-
sa del Casciello durante 
una perquisizione. 

Per tutti ci sarà sicura-
mente una imputazione di 
banda armata, e si parla 
di decine di mandati di 
cattura proposti dal diri-
gente del DIGOS Ciocia, 
forse per rifarsi della ri-
dicola figura fatta al pro-

cesso contro Postiglione e 
Romano, gli unici compa-
gni che a Napoli in que-
sti ultimi tempi la magi-
stratura non è riuscita a 
condannare. 

Quello che vogliamo no-
tare è il clima che la 
stampa locale. Paese Se-
ra e l'Unità in prima fila 
cercano di montare attor-
no a quest'episodio: par-
lano infatti di una vasta 
organizzazione clandestina 
che agirebbe dall'Abruzzo 
alla Sicilia, nel maldestro 
quanto ridicolo tentativo 
di criminalizzare il nu-
merosi studenti fuori-sede, 
e le loro forme di aggre-
gazione. 

L'inchiesta è stata af-
fidata Eli sostituto Lancu-
ba, uno cbs di gestioni 

politiche e pilotate di in-
dagini se ne intende (è lui 
che cerca di far credere 
che il rapimento di De 
Martino sia opera di po-
chi rubagalline esclusiva-
mente, condannati per al-
tro a pene severissime) ci 
dice dova si vuole andare 
a colpire. 

Quello che ora voglia-
mo denunciare è il fatto 
che Luigi CampiteUi e Ste-
fania Maurizio si trova-
no in gravi condizioni all' 
ospedale dei Pellegrini e 
che vengono curati in ma-
niera del tutto inadegua-
ta. Esigiamo che siano ri-
coverati al centro trauma-
tologico deU'INAIL, l'uni-
ca struttura sanitaria a 
Napoli in grado di curare 
frat ture gravi. 
La redazione napoletana 

BR:processo rinviato, 
rivendicazione 
generica^ molti ai 
funerali di Berardi 

Torino, 11 — Attesissi-
ma, è giunta la posizio-
ne dei 15 brigatisti dete-
nuti, ma non ha sciolto i 
dubbi. Ferrari ha chiesto 
di poter leggere il « co-
municato n. 9 », il presi-
dente Barbaro si è oppo-
sto, la seduta è stata so-
spesa e U processo rin-
viato per mancanza di av-
vocati d'ufficio. Ma il co-
municato, messo agli atti, 
è stato ugualmente fatto 
circolare tra i giornali-
sti. In esso il processo è 
definito come « momento 
della guerra tra borghe-
sia imperialistica e prole-
tariato metropolitano », la 
lotta armata « unica pro-
spettiva strategica che può 
portare il proletariato me-
tropolitano fuori dalla cri-
si » e la militarizzazione 
di T M Ì U O — si dice — non 
ha potuto impedire che « il 
processo alla lotta armata 
vi sia esploso tra le ma-
ni ». Qui si fa riferimen-
to all'uccisione del mare-
sciallo Berardi, ma non la 
si rivendica come azione 
deUe BR: si dice invece 
che è stato un < nucleo 

armato » messo sullo stes-
so piano, all'attacco a ra-
dio radicale di Roma. In 
sostanza, le prime impres-
sioni di ieri sono confer-
mate: i 15 brigatisti de-
tenuti non sanno molto di 
quanto succede fuori e 
danno giudizi generici. 
Nella stessa ora invece so-
no stati ritrovati volantini 
« BR » che rivendicano, e 
continuano le telefonate 
più disparate, cadenzate, 
fatte di smentite e con-
ferme. 

Il processo con tutta pro-
babilità rinviato dopo la 
decisione della Cassazione 
dì unificare il processo di 
Torino ad un procedimen-
to dì Milano contro altri 
presenti brigatisti. Nel po-
meriggio si sono svolti i 
funerali del maresciallo 
ucciso. Vi hanno parteci-
pato diverse migliaia di 
persone, tutte le istituzio-
ni amministrative, l'UDI, 
e forte delegazioni operaie 
dietro numerosi striscioni 
di consigli di fabbrica: de-
cisamente più numerosa 
che nelle altre occasioni 
di testimonianza contro il 
terrorismo. 

Appello di donne 
democratiche 
contro il terrorismo 

«Dobbiamo dire chiaro 
e forte che il terrore co-
me arma politica, l'ucci-
sione del maresciallo Ro-
sario Berardi, le precise 
minacce di morte ad A-
delaide Aglietta e quelle 
generiche a tutti i giu-
dici della (3orte di Assi-
se di Torino, da chiunque 
siano state fatte. Briga-
te Rosse o altri, non ci 
appartengono come don-
ne e femministe, non ap-
partengono alle tradizioni 
del movimento di libera-
zione di tutti gli oppres-
si, nMi appartengono alle 
speranze delle masse 
femminili e maschili in 
lotta per una società a 
misura di persona. La 
violenza indiscriminata, 
il terrorismo, il farsi giu-
dice e boia della vita 
altrui, sono sempre stati 
metodi adottati dagli sta-
ti autoritari, dai potenti, 
dai fascismi, nazismi, per 
imporre la propria auto-
rità contro il popolo. Per 
queste ragioni esprimia-
mo tutte il nostro orrore, 
sdegno e condanna per 
la minaccia ad Adelaide 
Aglietta che in questo 
momento, al di là delle 
nostre differenze, ci rap-
presenta tutte, come don-
ne, come democratiche: 
colpire Adelaide Aglietta 
e le altre donne che co-
me giudici o come difen-
sori affrontano questo 
processo, significa colpi-
re oggi le lotte che o-
gnuna di noi, nelle case, 
nelle strade, nelle piaz-
ze, nelle carceri, nei tri-
bunali, neUe istituzioni ha 
portato avanti in prima 
persona. 

Significa divenire oggi 

oggettivamente boia e 
mandante di coloro che 
si vorrebbe colpire. Non 
diversa condanna espri-
miamo per minacce rivol-
te ad altri giudici, avvo-
cati, testi del processo di 
ni denunciamo con la 
massima forza e convin-
zione, il comportamento 
delle BR e delle altre si-
mili e sospette organizza-
zioni che ancora una voi 
ta vorrebbero espropriar-
ci delle lotte che ognuna 
di noi conduce, costrin-
gendoci a difenderci non 
solo da una società e da 
un regime maschilista e 
autoritario, ma proprio 
da coloro che si dicono 
rivoluzionari e che inve-
ce perpetrano nei con-
fronti della gente tutta 
la peggiore delle violenze. 
(Segue un appello a tutte 
le donne) 
Petra Krause, Franca 
Rame, Camilla Cedema. 
Carla Rodotà, Bianca 
Toccafondi, Paola Pita-
gora, Dacia Maraini, An-
namaria M^ammoliti, Lisa 
Foa, Natalia Aspesi, Tina 
Lagostena Bassi, Elisa-
betta Rasy, Emma Boni-
no, Adele Faccio, Fiam-
ma Nievenstein, Lea Ci-
cogna, Anna Proclemer. 
Edith Bruck, Anna Maria 
Mori, Ada Viani, Pia Le-
vi, Fernanda Pivano, La-
ra Foleppi, Bimba De 
Maria, Chiara Beria, Sil-
vana Bevione, Giglio'^ 
Jannini, Serena ZoU. An-
na Bartolini, Adriana Mu-
lassano, Liliana Cavani. 
Lidia Pomodoro, Rossana 
Rossanda, Paola FaUaci. 
Elvira Badaracco, Ga-
briella Luccioli D'Amore, 
il MLD. 
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Perché non si è generalizzata l'autori-
duzione della produzione a Marghera 

iMarghera, 11 — Per molti aspetti è 
emblematica la storia della ristruttura-
zione del gruppo Montefibre: il sinda-
cato infatti iniziò la sperimentazione 
del suo nuovo corso con l'accordo di 
ristrutturazione-riconversione del '73 che 
introdusse in modo generalizzato il ri-
corso alla cassa integrazione a zero ore e che portò a dire allora a Giovannini 
che questo accordo « avrebbe messo le 
ali al movimento ». I fa t t i furono molto 
diversi: cassa integrazione che continua 
fino ad oggi, disintegrazione delle fab-
briche del Piemonte e di Casoria, at-
tacco alla fabbrica di Porto Marghera. 

Dopo l'attacco all'occupazione, la Mon-
tefibre porta il suo attacco al salario 
non anticipando i pagamenti ai lavorato-
ri in cassa integrazione nell'autunno del 
'77, non pagando gli stipendi ai lavora-
tori occupati o pagandoli parzialmente, 
e non pagando la tredicesima. Con ciò 
la Montefibre intendeva spostare l'asse 
dello scontro sulla difesa del salario 
per avere campo libero nell'attacco al-
l'organizzazione del lavoro. 

Toccati sul salario, i lavoratori di 
Casoria svilupparono violente e continue 
azioni di lotta sul finire del '77. A Por-
to Marghera la rabbia operaia fu in-
vece incanalata nella lotta di piccolo 
cabotaggio, ingabbiata dalle mediazioni 
che si realizzarono di volta in volta al-
l'interno dall'esecutivo di fabbrica dove 
le frequenti alleanze CGIL^PCI, UIL-PCI riuscirono ad imporre forme di lot-
ta controllate. Ma il malcontento fra i 
lavoratori cresce, la stessa CGIL ne 
deve prendere atto e, con una momen-
tanea alleanza f r a CGIL e CISL, al CdF 
del 3 marzo '78 passa la proposta di at-
tuare l'autoriduzione al 50 per cento del-
la produzione se lunsdì, 6 marzo, la 
Montefibre non avesse comunicato la 
data del pagamento della mensilità di 
febbraio non ancora pagata e della 
tredicesima, anche questa non ancora 
pagata. 

A sostenere questa lotta si impegnano 

anche le altre fabbriche del gruppo 
Montedison e cioè Petrolchimico, Azo-
tati e Fertilizzanti. 

Lunedi, non essendcJci nessun comu-
nicato del padrcme, i lavoratori Monte-
fibre alle 9,30, iniziano l'autcHijduzione. 
La direzione resta in fabbrica, non ri-
tira i tecnici nel tentativo di smorzare 
la clamorosità dell'azione di lotta. Nei 
reparti l'entusiasmo è aito, la lotta uni-
fica i lavoratori, socializza le conoscen-
ze, gli operai hanno il controllo sul ci-
clo, decidono le macchine da fermare o 
da riavviare, la manutenzione da fare, 
interpretano le analisi di laboratorio 
e decidono i conseguenti interventi sul 
ciclo. La riduzione della produzione del 
50 par cento viene attuata seguendo 
questi principi: ricercando un'organizza-
zione del lavoro pili sicura e meno pe-
sante con l'autonoma deffinizione di nuo-
vi ruoli per i lavoratori; al normale 
disinteresse operaio per la produzione 
subentra la riappropriazione del lavoro 
come lotta, la conoscenza del ciclo come 
scienza di lotta. 

Se alla Montefibre la lotta si sviluppa 
senza intoppi, nelle al t re fabbriche 

non si generalizza. Nel pomeriggio di 
lunedi vengono riuniti al capannone del 
Petrolchimico solo i lavoratori dei cicli 
PR e AS ai quali il CdF del Petrolchi-
mico propone l'autoriduzione per so-
stenere la lotta della Montefibre. Tra 
molta incomprensione e difficoltà i la-
voratori accettano, ma senza convin-
zione, sentendo questa lotta estranea a-
gli obiettivi che hanno davanti: il sala-
rio, la riduzione dell'orario, il proble-
ma delle imprese della manutenzione, 
e inoltre la valutano poco incisiva, iso-
lata dal resto della fabbrica; quindi 
questa lotta, in queste condizioni si pre-
senta piii debole dei normali scioperi 
al minico tecnico. Nonostante ciò la 
lotta in questi reparti viene attuata 
dalle ore S alle 14 del mercoledì. Nel-
lo stesso giorno l'autoriduzione, viene 

attuata nei reparti Ammoniaca, acido 
solforico, acido nitrico delle fabbriche 
di fertilizzanti, ma senza convinzione e 
ciò indebolisce la stessa lotta della 
Montefibre perché l'autoriduzione ha un 
senso e un peso solo se generalizzata, 
dato il suo costo: la produzione è ri-
dotta del 50 per cento, ma si perde il 
100 per cento del salario. In questa 
situazione mercoledì mattina un vago 
comunicato della direzione Montefibre 
che dà notizia di un probabile paga-
mento dei salari per il giorno succes-
sivo, divide la fabbrica f ra chi vuole 
continuare l'autoriduzione e chi vuole 
fermarla subito. Il CdF del pomeriggio 
senza consultare i lavoratori, decreta la 
fine dell'autoriduzione per le 22 dello 
stesso giorno. Questa scelta si scontra 
con i lavoratori del reparto di produzio-
ne che vogliono continuare a lottare in 
ogni caso o continuando l'autoriduzione 
o andando sulla strada a bloccare il 
cuore della Montedison: il Petrolchimi-
co. Così una lotta ohe ha compattato 
ed entusiasmato i lavoratori viene chiu-
sa burocraticamente. Giovedì la noti-
zia del pagamento non giunge per cui 
l'incazzatura nei reparti cresce, ma, 
abbandonata a se stessa, si trasforma 
in frustrazione. Venerdì al coordina-
mento del gruppo Montedison da al-
cuni compagni della 'Montefibre viene 

proposta la generalizizazione di una lotta 
incisiva a partire da lunedì per avere 
la mensilità di febbraio. Questa propo-
sta non passa, vi«ie invece decisa la 
tregua per preparare la manifestazio-
ne dell'area Ferrara-Mantova-iRavenna-
Marghera per il 17 marzo. 

Vale la pena fa re alcune considera-
zioni suU'autogestione e autoriduzione 
della produzione: l'autogestione è una 
forma di lotta incisiva quando il pa-
drone vuole fermare un impianto o una 
fabbrica mettendo i lavoratori di fronte 
al fatto compiuto. Così come lo sciope-
ro è la fermata di un impianto che il 
padrone vuole tenere in marcia, l'au-
togestione si configura come la nuova 
forma di lotta con cui i lavoratori ten-
gono in marcia l'impianto della fabbri-
ca che il padrone vuole fermare. E' una 
lotta che per la spinta alla socializzazio-
ne, alla conoscenza, per la rottura di 
ogni barriera t ra lavoratore e lavorato-
re, crea iinità nei reparti e fa fa re un 
grosso passo in avanti alla coscienza o-
pveraia. L'autoriduzione del 50 per cen-» 
to come è stata attuata alla Montefibre, 
ha un peso solo se realizza grossi li-
velli di generalizzazione della lotta, al-
trimenti rischia, come è successo alla 
Montefibre, di essere meno incisiva di 
un normale sciopero. 

Alcuni giorni fa si è 
svolta una riunione tra 
compagni operai siciliani. 
Bratto presenti operai di 
Siracusa, Gela, Milazzo, 
Catania ed altri compa-
gni. venuti per seguire il 
dibattito. Purtroppo man-
cavano i compagni della 
zona di Palermo e Agri-
gento, che pure avevano 
assicurato la loro parteci-
pazione. 

Era ormai da molto tem-
po che non si faceva una 
riunione specifica di com-
pagni operai e ciò ha pe-
sato molto nella discussio-
ne. Un dibattito certamen-
te difficile, proprio perché 
i compagni parlando del-
la situazione nella loro zo-
na industriale, della poli-
tica padronale (cassa in-
tegrazione, licenziamenti), 
della politica sindacale), 
esprìmevano, e non pote-
va essere differente, una 
estrema confusione sul 
che fare, su come orga-
nizzarsi. 

Ciononostante sono ve-
nute fuori diverse ipotesi 
di come muoversi nelle 
proprie situazioni. La più. 
importante, crediamo, sia 
stata quella del quarto sin 
dacato, ovvero di un sin-
(^ato che raccolga tutti 
« rivoluzionari e con essi 
tutta quella ampia fetta 
di classe operaia che quo-
tidianamente si oppone al-
la politica dei sacrifìci. 

Non ci sentiamo di dare 
àei giudizi precisi. Certo 
^ che i compagni operai, 
ad esempio Antonio di Si-
racusa, avvaloravano que 
^a ipotesi col fatto che 
» vari collettivi, coordina-

Sindacato alternativo ed organizzazione 
Questi i temi predominanti nella discussione che c'è stata fra alcuni compagni operai. 
Decisi altri coordinamenti per continuare a confrontarsi ed a dibattere questi temi 
menti operai non erano e 
non sono piti sufficienti, 
in quanto lì gli operai non 
partecipano. Invece sem-
pre è esistita una richie-
sta di un sindacato alter-
nativo. che portasse avan-
ti i bisogni e le aspetta-
tive degli operai e che, 
la cosa forse più impor-
tante che tenesse conto 
delle decisioni degli stes 
si operai. 

I compagni operai di 
Lotta Continua. hanno 
sempre avuto presente 
questa esigenza in passa-
to, ma la stessa è stata 
sempre rimossa, mai di-
scussa a fondo, proprio 
come lo struzzo che na-
sconde la testa sotto la 
sabbia, e lascia tutto il 
resto del corpo fuori. 

Ancora un altro motivo 
è che gli operai, sempre 
più. numerosi disdicono le 
tessere sindacali, e rum 
avendo altro punto di ri-
ferimento, finiscorw per 
ingrossare sem-pre più le 
file di sindacati autonomi, 
gialli e filo-padronali, se 
non persino quello della 
CISNAL. 

Ecco crediamo che tut-
to ciò possa dare spunto 
ad una grossa discussio-
ne fra t compagni operai 
e non, tenendo presente 
ciascuno la propria real-
tà, cercando di capire in 

particolare cosa significhi 
oggi organizzarsi, non tan-
to per una prospettiva po-
litica di lunga durata, ma 
quanto per una lotta quo-
tidiana nei propri posti di 
lavoro. 

Peraltro, l'esigenza di 
organizzarsi ha dato il là 
per discutere dell'organiz-
zazione, Lotta Continua, 
anche se non c'è stata la 
chiarezza necessaria per 
approfondire questo tema, 
se non solo il fatto che è 
giusto tornare a riorga-
nizzarsi. 

In ogni CCLSO, pensiamo 
che sia giusto e necessa-
rio continuare a fare que-
sti coordinamenti, perché 
ci .sia un confronto tra le 
diverse situazioni. Non di-
mentichiamoci. per esem-
pio. che in Sicilia esistono 
tre grossi poli industriali 
chimici. Comunque discu-
tiamone. 

Ripartiamo la discussio-
ne. con gli interventi di 
due compagni, in modo 
molto parziale. Antonio (operaio delle dit-te della Montedison) 

In fabbrica la situazione 
è critica, metà degli operai 
sono già in cassa integra-
zione. Ll'INPS lion paga 
la C.I. speciale, le ditte 
non pagano o pagano con 
ritardi fortissimi. La gen-

te è disorientata, il sinda-
cato non ci appoggia per 
suoi motivi intemi. I com-
pagni sono pochi proprio 
per questa C.I. che toglie 
il lavoro, sia per la pau-
ra della chiusura totale 
delle fabbriche. 

Non c'è organizzazdCKie 
non c 'è niente, non esiste 
più volantinaggio, assem-
blee, riunicBii, una volta 
riuscivamo a f a re le riu-
nioni fino dentro la 
CGIL. Ora niente! La sini-
stra in fabbrica è divisa, 
tutti d'accordo contro il 
sindacato però o^iuno per 
conto suo. Molti hanno 
strappato la tessera del 
sindacato per andarsi ad 
iscrivere alla CISAL, sin-
dacato autonomo giallo. 
Una proposta concreta se-
condo me è quella del sin-
dacato rivoluzionario di 
sinistra. Si parla di ri-
solvere la crisi ma la si-
tuazione è sempre quella, 
e chi ci va sotto è sem-
pre l'operaio. E' inutile 
f a r e sacrifìci come dico-
no i sindacati, quando pod 
il governo ha regalato ai 
padroni anche quel mini-
mo (8 per cento) che pa-
gavano per la C.I. Infatti 
ora paga tutto l'INPS, cioè 
noi. Io dico riuniamoci co-
me una volta non ci iso-
liamo, esistono per esem-
pio scontri verbali tra chi-

mici e metalmeccanici, per 
esempio quando con altri 
operai occupammo la pa-
lazzina della Montedison. 
Oggi molte lotte sono fa-
cilmente represse perché 
isolate; non si è più fat ta 
una lotta ognune per f a r 
valere i nostri diritti. Il 
consiglio di zona non fun-
ziona più, c ' è sempre ca-
sino e non viene a galla 
mai niente. Dentro il sin-
dacato non ed si può sta-
r e o si f a un altro sinda-
cato alternativo o non si 
conclude più niente. Franco (ANIC Gela) 

Dall'ultimo accordo che 
si è stipulato il 7 febbraio 
si è prospettata la C.I. 
per oltre 380 operai, si è 
arrivati così a 1.400 ope-
rai in C.I., ci si aspetta-
va qualcosa di grosso cioè 
una lotta, proprio perché 
si era detto nell'ultima riu-
nione che nessuna C.I., an-
che se finalizzata sarebbe 
passata e questa decisio-
ne aveva coinvcito anche 
i dirigenti sindacali, poi per mancanza di chiarezza e di organizzaziMie nessu-no ha sapnto dare nna ri-sposta precìsa aJ provve-dimento ed è finita che ol-tre alla C.I., il segretario della FIOM è finito in Bra-sile. Ciò rispecchia l'as-
surda situazione interna 
del sindacato, ed anche a 

Uvello c5>erado non si ca-
pisce quello che si dovreb-
be fare. La ddrezdone A-
NIC in im'intervista gra-
tuita rilasciata ai vari s e t 
tori dell'dnformazione lo-
cale ha detto che dovreb-
bero mettere 380 chirmcà 
in C.I., senza una pro-
spettiva di lavoro. Dei 
1.400 operai io C.I., ne 
dovrebbero rientrare gra-
dualmente 470 gM altri do-
vrebbero lavorare per ccai-
to della regione siciliana 
alla rete idrica, ma non 
ci crede più nessuno da-
to che si aspetta da parec-
chio tempo, il «disimpegno 
ANIC » parla chiaro... 

L'ANIC sta chiudendo al-
cum impianti t ra cui U 
« Polietilene alta denisità», 
però il «disimpe^io ANIC» 
prevede l 'apertura di aitri 
sei impianti con prospet-
tive incerte per motivi di 
mercato, chi sa fino a 
quanto resteranno «incer-
te »... 

A tutto ciò sindacato non 
dà peso, questo disimpe-
gno padronale, non viene 
chiarito agli operai, e co-
me se ciò non bastasse 
le imprese awjaltatrioi di-
chiarano che ad 1.400 in 
C.I. non verrà retribuita 
la paga di febbraio, e ci 
sono anche dubbi che gli 
operai occiqjati non per-
cepdraimo lo stipendio. 
Tutto ciò ha provocato in 
noi un gran movimento an-
che se molto disorganizza-
to e incredulo si pensa che 
nonostante ci si organizzi 
non si possa concludere 
niente, e questo fa molto 
« incazzare »! 

Piiqio e Lillo 



PARLANDO CON GLI 
ABITANTI OEL'COVC 
OI 'VICO CONSIGLIO 

In questi ftiorni, i giornali, 
in testa il Paese Sera, si sono 
lanciati a capofitto sul "covo" 
dell'"autonomia operaia". 

Con questa intervista voglia-
mo, per quel che possiamo, rist,^ 
bilire la verità. 

I giornali si scatenano con-
tro i fuori-sede e la polizia 
arresta compagne e compagni che 
hanno il solo torto di essere 
magari calabresi e di avere affit 
tato una casa per studiare a Na-
poli. Intanto all'ospedale i due 
compagni feriti non vengono cur^ 
ti, e presto saranno sicuramente 
trasferiti a Poggioreale 

DOMANDA. Perché frequentavate 
qiiella casa? 
T. La maggior parte di noi che 
frequentavamo la casa trovava 
all'esterno i.in muro a Napoli ri-
spetto a tutta la situazione, st^ 
re insieme di 'tanto in tanto'ci 
faceva pesare meno l'angoscia 
"metropolitana". 
D. La sera ci trovavamo da soli, 
non sapevamo che fare, e quindi 
ci riunivamo, giocavamo, cantava 
mo, suonavamo la chitarra, stava 
mo insieme. 
DOÌIANDA: Che rapporto avevate 
con la gente intorno?-
T.Ci vedevano entrare e uscire 
continuamente, facevamo casino 
e forse si incazzavano, era u-
na casa come un'altra. 
A, Questa era una delle poche 
case disponibili, alcuni di 
noi sono fuori-sede e vivono 
in pensione, e nelle pensioni 
c'é il coprifuoco. Insomma era 
tutto l'opposto di un "covo". 
B. Anche l'Unità racconta quel 
che succedeva. Arrivava tanta 
gente che chiamava di sotto e 
si faceva lanciare le chiavi 
dalla pBOpritaria. La porta 
interna era sempre aperta quan 
do c'erano i compagni dentro. 
D. Figtirati un p6 che una matti 

na sono arrivata in casa per 
prendermi un quaderno: sono en-
trata, dormivano, ho preso il 
quaderno, sono uscita, nessuno 
se n'é accorto, hanno conti-
nuato a dormire. 
DOMi\NDA: Ci sono due compagni 
di cui i CC e il giudice hanno 
i nomi. Hanno arrestato Maria 
José Mazzei, la conoscete? 
A. Frequentavo la casa da circa 
un mese e non l'ho mai conosciu 
ta, so che ci abitava prima. 
B. Neanch'io l'ho mai vista. 
T. L'ho vista una volta, molto 
tempo fa. Venne a «aiutare i 
compagni che conosceva. Non 
abitava più in quella casa. 
DOf'JiìIDA: cosa pensate di quel 
lo che é successo? 
T. Non me la sento di giudica 
re. Penso ai compagni feriti, 
a come verranno trattati. 
A. Il primo effetto é stato 
la disgregazione del gruppo 
che si vedeva in quella casa. 
Insicurezza, paura. Episodi 
come questi ottengono due ri 
sultati negativi: l) l'occa-
sione formale per la repres-i 
.sione, 2) l'insicurezza fra 
i compagni che si sentono 
coinvolti in cose di cui so 
no all'oscuro. 
B. A parte gli effetti che 
produce, io sono proprio con 
trarlo al fatto in sé, al 
terrorismo come pratica pol^ 
tica. 
A. Oggi chiunque, in questa 
situazione, può essere por-
tato a pensare al g e » libe 
ratorio(individuale)dalla 
oppressione, ma sappiamo, e 
qiiesto episodio lo dimostra, 
che bisogna invece lottare 
a livello di massa per vin-
cere: cosi si perde e si muo 
re. 
Naturalmente le sigle usate 
non corrispondono ai nomi dei 
compagni intervistati. 

MA SERVONO ANCORA LE ASSEMBLEE ? 

Martedì 7,assemblea del movimen 
to convocata dai compagni del col_ 
lettivo di Economia;un anmuicio 
fantasma apparso su LC,in cui la 
assemblea degli studenti medi del 
Righi,tenuta il giorno prima, 
viene scambiata con una fantoma_ 
tica prima parte(mai esistita) 
dell"assemblea di Economia,fa 
sperare che questo momento di di_ 
scussione sia diverso da quelli 
che scleroticamente si succedono 
da un anno a questa parte;solite 
difficoltà tecniche col microfono 
fino a quando un compagno si deci 
de a farne a meno:parla dei momen 
ti più importanti del movimento 
dello scorso anno,dell'omicidio 
di Francesco,dell'assurda spira_ 
le repressione-lotta repressione, 
del carattere ormai sempre meno 
di massa delle assemblee,della 
necessità di ricollegarsi atutti 
gli striti in lotta a Napoli,a 
partire dalla scadenza dell'11 
marzojsmette di parlare,comin_ 
eia l'attesa di un altro inter_ 
vento;la composizione dell'assem_ 
blea è tale da garantire chiunque 
contro qualsiasi prevarica:^ "cne; 
l'attesa è più limga del solito; 
nessuno parla :1'assemblea lenta_ 
mente si scioglie,1'aula si svuo_ 

ta.Un'altra occasione mancata, 
altro tempo perso,pensano molti 
compagni,anche se pochi lo dico_ 
no esplicitamente,eppure i proble_ 
mi dot affrontare ci sono, assai 
grossi,la loro urgenza aumenta 
in mani era proporzionale al 
tempo che passa senza che essi 
siano risolti.Allora i 1 sospet_ 
to che,ci viene è che oggi la di_ 
cussione politica a Napoli non 
passa,per le caratteristiche del 
movimento in que sta situazione 
(alcune centinaia di compagni 
slegati da qualsiasi rapporto 
esterno a loro stessi),per il 

momento,utilizzare uno strumen_ 
to,1'assemblea,svuotato di ogni 
efficacia riflessiva. 
Troppi sono i dubbi dei compa-

gni, troppa la frustrazione di \m 
riflusso ormai innegabile,per_ 
chò la discussione non possa es_ 
sere incanalata nella dinamica 
compagno che sale in pedana ed 
interviene ad assemblea che ascoi 
ta;altrimenti l'unica alternativa 
c andare alle assemblee e pren_ 
dere paranoicamente per buone le 
presunte"ccrtc2ze"che qualcuno 
da tempo declama. 
Il livello.reale di chiarezza 

tra 1 compagni ricnxeae invece 
probabilmente strumenti di discus_ 
sione più informai,meno"ufficiali" 
A questo livello non c'è niente 

da teorizzare:discussioni cjn 
questo carattere avvengono già 
(e in alcuni casi la loro ricche 
zza è incredibile)nelle piazze 
nei bar,in tutti i luoghi di ri_ 
trovo dei compagni.Il problema 
è far circolare in im raggio 
più ampio possibile questi ele-
menti di riflessione senza pre-
tendere di sanzionarli ufficial_ 
mente e burocraticamente nella 
"massima istanza"del movimento, 
1'assemblea.Ci si potrebbe chie_ 
dere:"ma i compagni ci tengono 
veramente a far circolare i loro 
discorsi da piccolo gruppo?". 
Noi pensiatiio di si,ed,in ogni 

caso,vale la pena di pensare agli 
eventuali strumenti di circola-
zione di queste idee; continua-
re a cercare di ricompattare e 
riaggrerare i compagni sulla ba 
se delle assemblee, dei tempi 
"ferrei ed iraprescindibili"del-
la lotta di classe, agitando,per 
far scattare nei compagni la"raol 
la del dovere",la necessità di 
partecipare alle"irrinunciabili 
scadenze", comi.mque non paga. 



5 lotta continua CRONACA NAPOLETANA • 

Mr. Stalin e Dott. Jekill 
Dal sorriso sornione e inquietali 
te,il ritratto iabalsamato di Sta 
lin ammicca ai passanti indiffere 
nti. L'QCKL ha colpito ancora:16 
ennesimo anniversario gli permet-
te di rammentarci con dei manife-
sti ottusi che lo stalinismo non 
è morto,purtroppo.Tanta parte del 
bagaglio parolaio dei compagni è 
segnato irrimediabilmente da an-
ni di pratica coscientemente sta 
linista;ali'ultima assemblea un 
compagno del Righi, che esprime-
va per altro posizioni dignitose, 
cantilenava con squallida caden-
za alla Herman che ha marchiato 
ridicolmente tutti gli aderenti 
ai comitati di lotta.Questi sono 
solo del piccoli fatti che ci de 
vono far pensare:sono infatti ma 
rginalità sintomatiche. 
Denunciano il bisogno gregari-

stico di avere dei modelli e di 
uniformarsi a dei comportamenti 
rassicuranti che ci riconfermino 
la accettazione da parte degli 
altri.Insommmalo stalinismo è in 
noi stessi,E» quella serie di me 
ccanismi impartitici con l'educa 
zione autoritaria che, in cambio 
della repressione delle nostre 
libertà fisiologiche e psichiche 
ci garantiscono un equilibrio in 
gra*o di difenderci dalle aggres 
sività di cui veniamo dotati. 
E' quell'oscuro oggetto della 

repressione patema o meglio, a 
Napoli materna, che con il suo 
abbraccio ci rassicura/opprime 
con la famiglia e i suoi ricatti 
morali e ci fa considdrare l'es-
traneo alla famiglia ostile o 
comunque''diveréo-awersario". 
Lo stalinismo partendo da pre-

aesse politiche equivalenti e in 
teriorizzazioni dai medesimi efi~ 
fetti,si esprime contraddittori^ 
mente nella esilarante satira di 
se stesso. E< paradossale ad ese 
mpio l'ingresso nell'area della 
Autonomia(in un area che legitti 
aa la propria linea politica con 
i comportamenti spontaneamente 
antiistituzionali e illegali dif 
fusi nei vari settori sociali)di 
gruppi legati ad ima concezione 
che fa della separazione tra poi. 
Itica e comportamento, uno stru-
«onto di auto investitura a gui-
da delle masse; questo .fenomeno 
ha mitigato l'ottusità di questi 
settori rispetto a quelli rimas-
ti tradizionalmente ML, ma li fa 
spiccare nell'area dall'Autonomia 
per incapacità reale di cambiare 
stile di lavoro e di comprendere 
« fondo fenomeni dell'Autonomia 
sociale.Questo paradosso è spie-
gabile solo considerando che il 
Mito della intransigenza stalini 
sta con 1'avversario(che spesso 
è a sinistra) li spinge ad una 
rincorsa a sinistra intesa solo 
come feticismo di forme organiz-
zative e non tendenza a trasfor-
mare lo status dell«€condizioni 
® dei rapporti umani nel quoti-

diano e nell'imnediato.Si ripete 
cosi il rito di mimare spontanei 
tà e istinti che costitiiiscono 
le facoltà della creatività li-
beratoria , per costruire teorie 
e ideologie tutt'altro che libe-
ratorie . 
Mi spiego meglio.!'impotenza e 
la rabbia alimentate dallo scon 
tro fra l'utopia del desiderio 
e la realtà del potere, ci ridu 
cono spesso a dei comportamenti 
violenti:ad esempio la pulizia 
delle vetrine.Il desiderio di 
essere accettati ci porta as as-
sumere dei comportfl.Eienti codifi-
cati come " rivoluzionari ",fra 
questi anche la violenza (che in 
questa degenerazione, viene eser 
citata anche contro i compagni). 
La prima violenza ha indubbiame-
nte un segno progressivo e libe-
ratorio in se, la seconda un ca-
rattere repressivo e oscurantis-
ta; se si preferisce:umano il pri 
mo, alienato il secondo.Meno con 
torto ma più coerente con le prò 
prie matrici è il fenomeno(non 
quindi certo di degen^rasrione) 
"MLS".Facciamo prima una premes-
sa rituale. L'MLS riconferma la 
sua maschera stalinista nella lo 
gica della gestione di "potere" 
(sia esso militare e violento, 
sia esso istituzionale);da sem-
pre parasindacale e riformista 
in certo senso più ortodossamen-
te stalinista, la linea dell'MLS 
rivendica la pratica decennale 
di pogrom contro anarchici e tr« 
tzkisti.Questa triste storia è 
stata sempre coperta da tutti 
noi e continua ad essere coperta 
dalla teoria della guerra per ba_ 
nde.Hi spiego meglio.Prima di 
tutto cerchiamo di autoanalizzar 
ci quando denunciano con durezza 
i comportamenti stalinisti e cri 
minali.Cosa c'è dietro?Non che 
1'MLS non sia stalinista e cri-
minale, ma spesso con questo pre 
ndere le distanze, cerchiamo di 
esorcizzare comportamenti e ideo 
logie che sono anche in noi;in».7 
somma è la teoria del mostro,cor 
po estraneo da amputare,che ci 
garantisce il nostro equilibrio 
e nasconde il baffone inconscio. 
Cosi come non si tratta di scio-
gliere i covi dello stalinismo 
(ci troveremmo a dover sciogliere 
intere persone dalla testa ai pi 
edi)ugualmente la logica de'̂ la M 
denuncia per rissa, nega le res-
ponsabilità precise di un clima 
creato e teorizzato da chi, come 
1'MLS per linea e per forma or-
ganizzativa si oppone ad ogni pr 
atica di liberazione. 
Tutti abbiamo il classico cada 

vere nell'armadio e quindi nes-
suno può parlare dall'esterno di 
certi fenomeni, se non per perse 
guire, confondendo le acque, qu^ 
Iche manovra che oltretutto oiTaai 
non serve e non rende più Yiulla. 

Mauro 

LEIMIA SETTE ANIMI DOPO 
Sono passati 7 anni da quella 
vertenza aziendale del '71> F" 
una lotta fortissima, partecipa»* 
rono tutti, operai e impiegati. 

Furono bloccati i cancelli 
notte e giorno, i fuochi erano 
accesi. Rimasero bloccate per 
giorni le forniture militari, 
intervennero carabinieri ed e-
sercito. 

E a distanza di 7 anni, il 
2 6 maggio, dovranno comparire 
in tribunale decine di operai 
della Selenia che dovranno ri-
spondere di reati dal blocco 
stradale al sequestro di perso 
na. Il compagno Paolo Della Ra 
gione, delegato del CdF della 
Sinistra Rivoluzionaria dovrà 
rispondere anche di ingiurie a 
un maresciallo dei CC per aver 
gli detto "se ne vada". 

E' la terza volta in pochis-
simo tempo che gli operai della 
Selenia devono andare in Tribu-
nale, l'ultima volta per un prò 
cesso ad una lotta contro la 
mensa aziendale, dopo''.è - ima 

intosAicazione di massa: Gli o-
perai allora lavoravano sette 
ore al giorno, saltando l'ora 
di mensa, e l'azienda ha prati 
camente rubato per tutto il pe-
riodo della lotta un'ora di la-
voro al giorno agli operai, non 
pagando le ore lavorate durante 
lo spacco-mensa. 

Ma il carattere di questo ul 
timo processo é indubbiamente 
più grave, é una vera e propria 
vendetta della direzione che og 
gi ha spazio grazie alla "auto-
critica" di Lama. 

Gli operai si mobiliteranno 
per affermare il loro diritto 
alla lotta anche in tempi di 
"autocritiche". 

Oggi la Selenia é in lotta 
per la piattaforma aziendale, 
in piattaforma c'é la richiesta 
di 300 nuovi posti di lavoro,il 
capo del personale, che conduce 
la trattativa, si é arroccato 
sul 'documento Lama'. 

Le trattative sono interrotte 

sul fronte delle 
COSA C* 
All'apparenza niente.Per ultimo 

c'è l'episodio del voto in favo_ 
re della giunta del fascista 
Chiantera,fuoriuscito del MSI, 
che oggi,divenuto indipendente, 
siede abitualmente nei banchi 
della sinistra,ben strumentaliz 
zato dalla DO,che ne ha fatto un 
manifesto,in cui accusa la giim_ 
ta di connivenza col fascismo. 
La mozione del MSI per le dimis_ 
sioni della giunta non ò stata 
votata neanche da DN,che è chia_ 
ramente schierata dalla parte del_ 
le"istituzioni",tanto che parteci, 
pa a tutte le iniziative pubbll_ 
che in cui la giunta è presente. 
Lo stallo ufficialmente è dovuto 
alla conferenza operaia e al con_ 

istituzioni : 
E' DI NUOVO 
gresso delPSI,ma in realtà c'è 
anche la magagna.Gli ultimi gio_ 
chi della DC(c'è una opposizione 
agli accordi da parte di 8 gavia_ 
ni)devono ancora compiersi.Ma 
anche questa è roba da poco. 
Quello che si sa per certo è 

che l'accordo sarà fatto,e tutto 
sul programma della DO. 
Entro il 78 è ormai deciso'che 
si metterà la prima pietra al pa_ 
lazzo di giustizia,e con questo 
al centro direzionale,alla fac_ 
eia del programma della giunta 
del75,e alla faocla dei proleta_ 
ri del centro storico,che saranno 
sbattuti fuori.Auguri don ANTONIO 
(baciamo le mani a don SILVIO^l 
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MA I VÌGILI PASSANO COL ROSSO? 
Parlare della GIUNTA con i." lavo 
ratori comunali non è cosa scmpM 
ce, appena chiedi un giudizio ti 
investono con invettive e parolac 
ceiE i vigili urbani non fanno ec 
cezione,tuttavia,dopo un pò si r^ 
esce ad entrare nel merito per £a 
re lina valutazione di questi due 
anni di giunta di "sinistra".Tut 
ti ricordano come il risultato 
del quindici giugno fu accolto 
positivamente anche da quei vigi 
li che non avevano votato a sinl̂  
stra.Fu l'inizio della speranza, 
speranza che la nuova giunta met 
tesse fine nel corpo dei V.U. ai 
privilegi di cui godevano i gaio 
ppini demofascisti e che si potè 
sse dare, con un maggiore e mi-
gliore impiego delle forze a di-
sposizione finalmente alla città 
un servizio decente.Tali privile 
gi consistevano nell'assegnazione 
a taluni personaggi, posti di co 
modo o fasulli,con un aumento del 
carico di lavoro per chi non ave 
va "maniglie".Dopo una breve sta 
gione in cui la giunta fece la 
voce grossa, si vide che le cose 
non andavano come ci si aspetta-
va; infatti l'amministrazione co 
ntinuava a dare credito agli alti 
burocrati della direzione di poli 
zia urbana e del Comando, da sem 
pre legati alla destra DC o al 
MSI, e sul piano dei privilegi 
i V.U. notavano come molti loro 
colleghi, legati ai nuovi ammini 
stratori, scomparissero dagli in 
croci per andare ad aggiungersi 
nei posti di comodo ai vecchi s-
quallidi personaggi, che di li 
non si erano mai mossi. 

Aggravava la situazione la cri-
si economica;cioè a stipendi di 
fame si aggiungevano incredibili 
ritardi nel pagamento di arretra 
ti dovuti al nuovo contratto di 
lavoro. Per questi motivi la ri-
chiesta di lottare contro l'atte 
giaiento della giunta divaniva 
sempre più forte. Ma tale esigen 
za andò a sbattere contro il maro 

di omertà retto dai sindacati:la 
CGIL, a rimorchio della giunta; 
CISL e UIL retti da gente éorrot 
ta e traffichina,e lo SNA VX', sin 
dr.cr.to autonomo e fascista, per 
questo poco seg-aito dai vigili, 
anche per le sue assurde richie-
ste (tipo centomila lire perché è 
Pasqua).La giunta, tuttavia, si 
rende conto della situazione, ed 
essendo libera da rualsiasi con-
trollo si butta acapofitto ad a-
limentare vere e proprie forme 
di lavoro nero : aumentando le ore 
di straordinario, incentivando 
i vigili a fare i lavori tipo 
la guardia medica, consegna di 
ingiunzioni,lavorare la domeni-
ca quando c'è la partita.Tale 
politica mette a tacere la ri —_ 
chiesta di passaggio di livello 
per il prossimo contratto (so 
ci sarà) e dimostra quanto la 
giunta di sinistra si preoccupi 
della disoccupazioneÌTutto ciò 
ha portato ad un distacco tra 
vigili ed amministrazione e qui 
ndi anche l'intesa che si profi 
la a palazzo S. Giacomo ò; vista 
come un fatto natiirale dal mo-
mento che di sinistra la giunta 
non è mai stata,ma tuttavia ere 
sce la rabbia e 1'impotenza con 
tro il ritardo nei pagamenti(st 
raordinsrio dal dicembre 77^e 
contro la cronica disorganizza-
zione che esiste.Certo la natura 
sociale dei V.U. e lo' stesso sta 
to giuridico (i V.U. di Napoli 
sono sulla carta agenti di PS e 
di PG) non aiutano i pochi com-
pagni ad organizzare forme di 
lotta autonome; tuttavia,sopra-
tuttò tra 1 jT.otociclisti.c for-
te una forma di insubordinazione 
che per ora si esprime nel fare 
il minimo indispensabile, ma è 
possibile trasformare tale rab-
bia in lotta contro la politica 
contraria agli interessi dei la 
voratori che la giunta di sini-
stra e dell'intesa tenta di por': 
tare avanti. Coli. Semaforo Rosso 

È . 

NUOI 
A Castellamare di Stabia ,m grup 
PO dx quaranta disoccupati che 
avevano occupato il Comune loca-
le per avere la precedenza nelle 
liste di avviamento al lavoro,al 
l'arrivo della polizia ( intervl 
nuta per lo sgombero )sl sono co 
mpletamente denudati e hanno but 
tato gli abiti dalla finestra.So 
no stati quindi sollevati di p ^ 
so dalla PS e condotti al locale 
commissariato e poi rilasciati 
( rivestiti o nudi?). 

da L UNITÀ 
di giovedì 
"Ci vuol dire LC, se davvero c'è 
chi pensa di fare qualcosa per 
l'il marzo 
Domanda ali'UNITA': 
Volete partecipre all'iniziati-
va o avvertire la polizia? 

lì 
La cagna di Enzo ha partori-

to sette cuccioli alani neri bel 
lissijni.Il papà è campione inter 
nazionale.Lire 250.000 tel.216966 

Vendo tenda Ferrino due cati-
ni 5 posti 280.000 nuovissima. 
Prezzo nuova 400.000, si può ve-
dere in via B.Cavallino da Rou-
lotte-Lander(di fronte Villa Bian 
ca. 

Vendo telescopio in ottime 
condizioni. Tel.206225-Enzo. 

Vendo motorino Minarelli 4 
marce sei mesi £250.000. 
Tel;2l6966Francesca. 

IL COORDINAMENTO 

STUDENTI 

Martedì pomeriggio si è tenuto 
al politecnico il coordinamento 
degli studenti medi di Napoli in 
detto sabato mattina all'assem-
blea al Righi.La discussione tra 
i compagni si è mantenuta a li-
vel? licito generici ed è c.omin 
ciata sul problema del ruolo di 
questo coordinamento.La sua fun 
zione è stata individuata non 
nella raccolta delle iniziative 
in moto nelle scuole e nei rac-
contini fatti da un compagno a 
tutti 5- presoiìi. "', ma nella ela-
borazione di iniziativa politica, 
nella capacità di confrontarsi 
e di prendere decisioni autono-
mamente, senza scadenze imposte 
dall'esterno. 

Ci si è resi conto comunque 
che è importante cominciare a 
discutere organizzandosi per zo 
ne, facendo riferimento alle prò 
prie realtà locali, senza costri 
ngersi in assemblee molto gros-
se dove è molto più difficile 
un confronto reale (l'assemblea 
del Righi di limedx insegna) e 
prevalgono le solite discussioni 
generallssime e le frasi sconta 
ibe e stereotipate. 

Uno dei contenuti principali 
emersi è il riconoscimento che 
la lotta alla selezione nelle 
scuole è vm terreno arretrato 
proprio perché le condizioni og 
gettive del settore sono quasi 
radicalmente ceimbiate. 

Prima infatti i licei erano 
di fatto le scuole atte a for-
mare la nuova classe dirigente, 
mentre adesso questo compito è 

proprio delle scuole private,in 
quanto la scolarizzazione di mas 
sa ha infranto questo disegno. 

La discussione è poi conti-
nuata giungendo a trattare le 
contraddizzioni principali del-
lo studente-lavoratore dei no-
stri giorni. E cioè,una struttu 
rale, che è quella rispetto al 
mercato del lavoro,al lavoro ne 
ro, all'emarginazione etc., e 
le altre due sovrastrutturali: 
una rispetto al rapporto con la 
cultura (le cose cioè che si è 
costretti a studiare controvo-
glia e l'incapacità di riusci-
re a imporre i propri bisogni 
culturali) e l'altra rispetto 
ai rapporti interpersonali e al 
problema della famiglia,della 
gestione della propria vita etc. 

Rispetto al sei politico ci 
si è pronunciati affermando che 
non è un obiettivo unificante 
e che nón è una cosa che può 
essere promossa e poirtata avan 
ti in tutte le scuole, in quan 
to in un liceo classico può di 
ventare facilmente un fatto in 
terclassista,proprio per la for 
te componente borghese degli 
studenti che lo frequentano. 

Alcuni compagni nel loro in 
terventi hanno ribadito che il 
sei politico deve essere un mez-
zo per aggregare gli studenti 
e non un obiettivo politico fi 
ne a se stesso. 

Il coordinamento si riunisce 
di nuovo mercoledì prossimo al 
Politecnico alle l6,30. 
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PROCESSO RAGOZZIIMO:! VERI PAZZI 
E' ormai alla quinta udienza il 
processo al tribunale di S.Karia 
C.V. per i crimini del-manicomio 
lager di Aversa.Questo processo 
è nato dalla coragf^iosa denuncia 
di decine di ex internati e in 
particolare di Paolo Triveni che 
4 anni fa presentò una denuncia 
contro il direttore Domenico "a 
gozzino e 3 infermieri per le se 
vizie subite nel lafjer di Aversa. 
E ' un processo nato dopo anni di 
ritardi,coperture e connivenze, 
ed è esmplare sotto tutti i pun-
ti di vista:!) XI giudice Di Toì 
la,il ligio rappresentante della 
magistratura di S. Maria C.V., 
che conà.annò con la "massiaia se 
verità" il boss della D.C. Coppo 
la per lo scandalo edilizio del 
villaggio Coppola... a 100.000 
lire di multa. 
2) Un avvocato della difesa Pom-
peo Rendina,ex senatore del P.CI, 
ex sindaco di Capua,tuttora uno 
degli esponenti più in vista del 
P.C.I. della provincia che,dopo 
aver firmato il referendiun per 
l'abrogazione della legge sui ma 
nicomi,difende oggi i torturatori 

di Aversa. 
3) L'accusato,Domenico ilagozzino 
ex sindaco D.C. di Cardite,elet-
to con i voti del l'.S.I.,legato 
a Bosco. 
L'accordo DC-PCI ò entrato nelle 
aiij o floi tribunali, la volontà e 
gli obbiettivi gli stessi : affos-
sare le denuncie degli intornati; 
legalizzare i lager di stato e i 
letti di contenzione,psichiatri^ 
zrre i diversi,gli emarginati. 
Si vuole difendere un manicomio 
criminale che di criminale non h.i 
altro che i metodi di "rieducazi.o 
ne e cura" che si fondano sulla 
unica pratica che è 1'assasninio. 
Più di trenta morti in 2 anni;v£ 
ri e propri metodi omicidi,con 
sadismo;quale spremere lo stomaco 
agli internati che avevano inge-
rito chiodi in tentativo di sui-
cidio; pazienti legati per 20 an-
ni ai letti di contenzione;inter 
nati costretti a cercare il cibo 
tra le immondizie e bere acoua 
piovana,im infermiere che,durante 
il periodo del colera,vaccinò tut 
ti gli internati con lo stesso 
ago,disinfettandolo con un accen 

dino.l'a d'altra parte questi ed 
altri crimini sono degli strumen 
ti che servono a mantenere il po 
tere democristiano e il nuovo so 
cialdcmocratico di cui il PCI si 
fa portatore. 
L'Unità applaude a tutte le con-
danne a tutti gli internamenti 
di "delinquenti comuni",da parte 
dei tribunali in applicazione del 
le leggi create apposta per la 
conservazione del potere capita-
lista, e si nono nuale cane da gu 
ardia di un potere antagonista 
ai proletari,antagonista dei mo-
vimenti di massa.Quindi si spie-
ga facilmente come sia coerente 
per l'avvocato Rendina difendere 
il direttore di una struttura re 
pressiva e di ricatto.Una strut-
tura che tende a normalizzare 1' 
individuo:una "normalizzazione" 
che passa con 3.'esercizio di for 
me violente di"risanamento"(olet 
tro.letti di contenzione.assassi 
ni):un"riadattamento "che non è 
altro che assassinio della nor 
malità,della conoscenir-i e della 
coscienza autonoma dell'indivi-
duo.Ma questo "normalizzare"è 

l'isolamento del marcio,è la pu-
rificazione della società del''ma 
tto":da chi è immerso in una di-
mensione che non è direttamente 
legata al sisteme produttivo,da 
chi è estraneo agli schemi com-
portamentali della livigata liber 
tà socialdemocratica.il ricatto 
che passa con l'esistenza di un 
apparato repressivo,che si serve 
dei manicomi e delle carceri ecc. 
6 direttamente stiunento di terrò 
re nei confronti delle masse co-
sidétte "subalterne".La borghesia 
ed ogni dittatura sulla masse, 
ha avuto tutto l'interesse ad in 
ventare leggi,se non altro per 
vederle violate dal maggior nume 
ro possibile di proletari,ed al-
lora ricorre a tutti i mezzi"le-
gali"di repressione e di ricatto. 
Il legislatore produce legge,ma 
anche illegalità ; il medico salu-
te, ma anche malattia.La legalità 
scientifica dell'elettroschok, 
dell'uso del manicomio e del car 
cere è la pratica secolare di an 
nientamento dell'elemento "sowe 
rsivo",non allineato alle leggi 
del capitale. 

NOI IL GIORNALE LA CRONACA 
Da cosa é nata cosa, l'esigen-
za di avere uno spazio anche 
per noi della redazione di Ca-
serta nella cronaca Napoletana. 

Non certo per rivendicare 
l'importanza di Caserta e pro-
vincia o solo il diritto a 
scrivere sul giornale per tut-
te le situazioni, anche le più 
marginali, ma perché pensiamo 
che inserire una pagina di 
cronaca regionale, nelle 4 na-
polétane, significa dare un 
momento di controinfoemazione 
e di dibattito piuuttosto sta-
bili i>er il movimento a Caser-
ta, e anche per i compagni 
dell'area di LC . 

Circa 15 giorni fa quando 
questo progetto non era anco-
ra in piedi, ne discutemmo 
con i compagni della redazione 
di Napoli, rilevando delle 
differenze anche grossa con 
l'impostazione che questi com-
pagni avevano dato fino ad 
allora alla cronaca napoleta-
na, e il taglio che invece 
volevamo dare noi. 

Differenze dovute ad ori-
gini ed esperienze assai diver-
se fra la nostra e la loro ma 
anche ai tempi di crescita 
politica. 

I compagni di Napoli hanno 
secondo noi finora privilegia^ 
to il carattere di controinfor 
mazione e di cronaca "diversa! 

Un aspetto importantissimo, 
perché in questa fase dare 
voce alle componenti sociali 
che non hanno mai parlato, 
darà una mano al collegamento 
di quegli starti operai e 
proletari che si oppongono al 
regime dei sacrifici signifi-
ca comunque combattere le 
verità dell'accordo a 6, si-
gnifica comunque essere punto 
di riferimento e di circola-
zione di idee e di lotte con-
tro il monopolio borghese 
dell'informazione I 

Ma secondo noi non basta; 
non basta perché essere so-
lo redattori e per giimta , 
spesso e volentieri, spetta-
tori esterni alle situazioni 
di lotta vuol dire non dare 
spazio al dibattito politico 
e non essere di stimcdo per il 
laovijiiento e per l'area di LC/. 

Usare invece la cronaca na-
poletana e regionale come foto-
grafia del movimento ma anche 
come punto di riferimento ali' 
intemo di esso per la battaglia 
politica e la discussione ci 
sembra la strada più corretta 
da seguire. Per esempio, la 
descrizione dell'assembleà~~sul 
confino nell'ultimo numero di 
cronaca napolétaha é molto chia 
rificante di questa visione 
da parte dei compagni di Napo-
li l'articolo metteva in luce 
giustamente la pochezza di con-
tenuti dell'assemblea, ma non 
diceva che sicuramente c'era 
spazio per '̂ •altri interventi 
di diverso contenuto e in ul-
tima fase si rifugiava in pia-
gnucolose conclusioni come se 
i conti all'interno del movi-
mento fosserro già fatti, e 
come se questo movimento fos-
se una cosa talmente astratta 
e metafisica da non poterci 
intervenire e cercare di cam-
biarlo. Quest'alone di ambiguità 
lo riscontriamo anche nelle 
pagine nazionali con un'oscil-
lazione di posizioni da un gio 
m o ali ' altro e con il preseni-
tare posizioni politiche diverse 
(giustamente per sviluppare il 
dibattito) senza alcuna con-
traddizione, quasi con neutra-
lità, come dire: ora ci siamo 
assunti questo ruolo ed eviden 
temente rinunciano a dare qua 
lunque contributo ed indicazio-
ne valida. Buttiamo cosi a ma-
re con molta leggerezaa un pa-
trimonio comune di lavoro e di 
esperienza passati e presenti 
delàa maggior parte dei con -
pagni di LC. 

Che cosa vogliamo allora . 
che sia il seminario naziona-
le sul giornale del 1^-19 mar 
zo? Non di certo il congresso 
di LC, ma neanche una scaden-
za in cui si discuta soltanto 
del giornale visto come proget"-
to della doppia stampa, quan-
te copie vendiamo, la sottoscri 
zione, l'allargamento e la dif-
fusione delle redazioni locali. 
Sarebbe un vestito troppo stret-
to per tutti i compagni! 
Bisogna invece mettere il naso 
anche nei contenuti del gior-
nale, discuterne, confrontarci 

su di essi e proporre dei momenti 
ti finalmente nazionali di di-
scussione e di iniziativa de-
gli operai, delle donne e de-
gli studenti che fanno riferi-
mento a LC, cioè sviluppare ed 
estenflere il dibattito sull'op-
posizione e sul movimento in 
Italia. In questo senso vanno 
viste le nostre due proposte: 
da una parte una pagina regio-
nale gestita non solo da noi di 
Caserta ma anche dagli altri 
compagni della Campania dove le 
lotte ci sono ma non si cono-
scono in giro, e, dall'altra la 
proposta di uji precénvegno re-
gionale dell'area di LC sul 
giornale, perché il seminario 
nazionale non sia una scadenza 
caduta dall'alto ma im momento 
reale di confronto di massa 
dei compagni sul giorbale, il 
suo uso, i suoi contenuti e la 
ripresa delle lotte e del movi-
mento in Campania. 

La redazione di Caserta. 



Francia 
Le fabbriche ? 
Autogestire 
e starci il meno 
possibile... 
A colloquio con sindacalisti della CFDT, la seconda 
confederazione per numero di iscritti. Qui le donne 
hanno chiesto l'orario di lavoro settimanale scenda 
a 30 ore... 

Uno strano sindacato 
n gruppo originario della CFDT (Con-

federazione francese democratica dei la-
voratori), che è oggi il secondo sindacato 
francese per numero di iscritti dopo la 
CGT (il sindacato del PCF), era catto-
lico. Successivamente c'è stato un pro-
cesso di unificazione di tendenze sinda-
cali diverse. Circa la metà degli attuali 
componenti dell'ufficio politico sono i-
scritti al partito socialista. Fra gli al-
tri, e soprattutto f ra i quadri intermedi, 
anche se oggi non si può parlare di 
anarco-sindacalismo, non pochi fanno ri-
ferimento esplicito a Sorel. Anche il 
compagno del sindacato dei chimici con 
cui abbiamo parlato si considera un po' 
un « soreliano ». E rispetto alla CISL ita-
liana, con cui si sarebbe tentati di fare 
paragoni, sottolinea che « mentre loro 
hanno mantenuto al loro interno la com-
ponente cattolico-integralista, filo-demo-
cristiana, da noi questa gente si è fatto 
un sindacatine per conto proprio e oggi 
non sta più nella CFDT ». 

Più contraddittorio mi sembra invece 
il giudizio sul problema della disciplina 
sindacale nella CFDT. L'episodio dello 
scioglimento di una intera sezione sin-
dacale, quella della Banca nazionale di 
Parigi non si può infatti far rien-
trare facilmente in una logica « a-
narcosindacalista ». La verismie dei fat-
ti parla di « una sezione sindacale in 
mano agli autonomi, che nei fatti vi a-
vevano assunto un ruolo di direzione, 
ma non è per questo che è stata sciol-
ta. I compagni dell'estrema sinistra nella 
CFDT sono molto numerosi (c'è chi so-
stiene che più della metà dei nuovi i-
scritti dal '68 ad oggi siano dei gauchis-
tes), ed hanno una completa libertà di 
azione all'interno del sindacato. « Lo 
scioglimento della sezione BNP è stato 
la conseguenza di un volantino distri-
buito nel corso di un nostro convegno, 
un volantino esplicitamente e grezza-
mente anti-sindacale. C'è stato solo un 
altro caso di imposizione della discipli-
na sindacale e riguarda proprio il no-
stro sindacato, i chimici. Abbiamo de-
ciso di scogliere una sezione sindacale 
perché era chiaramente formata da no-
tabili del PS, che avevano nel frattem-
po assunto un atteggiamento filo-padro 
naie ». 

Le donne e l'orario 
di lavoro: 30 ore 

n segretario generale deUa CFDT, 
Edmond Maire, ha scritto sul settima-
nale della Confederazione che bisogna 
aprire una discussione sulla prospettiva 
di una drastica riduzione dell'orario di 
lavoro. Ha parlato addirittura di 30 ore 
settimanali, 6 ore per 5 giorni. Ne éib-
biamo parlato con due dirigenti sinda-
cali, un dirigente della zona di Parigi 
deUo STC, il sindacato chimici della 
CFDT, e un dirigente nazionale dei sin-
dacato < des livres », sempre CFDT, che 
organizza i lavoratori del settore della 
carta, stampata e non. Le risposte sono 
state un po' contraddittorie, ma vi si 
riconosce facilmente un contenuto poli-
tico omogeneo. 

n compagno dello STC: «La proposta 
delle 30 ore, di una discussione ampia 
sul problema della riduzione dell'orario 
di lavoro, non è di Edmond Maire. Al-
l'inizio di febbraio si è tenuto un con-
vegno delle donne della CFDT dove, a 
partire dal problema generale della I-i 
berazione dal tempo di lavoro ed anche 
da quello più particolare dellalparteci 
pazione dell'uomo al lavoro domestico, si 
è parlato molto di questo problema 
della riduzione drastica e generalizzata 
dell'orario di lavoro. L'editoriale di Syn-
dacalism Hebdo non faceva altro che ri-
prendere questa proposta, affermando 
che si tratta di una battaglia culturale 
che bisogna affrontare da subito. An-
che se nelle nostre piattaforme sarebbe 
assurdo parlare di 30 ore, quando biso-
gna ancora riconquistare le 40 ore set-
timanali (la media f ra gli operai dell'in-
dustria è di 42 ore). Diciamo che l'o-
biettivo concreto è queOo di raggiungere 
progressivamente le 35 ore. Ma non ri-
nunciamo a sviluppare il massimo di 
dibattito su temi come questo, anche 
perché bisogna avviare da subito un 
processo di trasformazione del modo 
padronato, quasi sempre senza compen-

sazione di salario. In questo caso ovvia 
di pensare dei lavoratori, soprattuth 
dei maschi ». 

Per Yves Lichtenberger, del sindatj 
to « des livres », l 'apertura di queŝ  
dibattito non è stata così lineare, da| 
donne a tutto il sindacato, con il bo)̂  
placito del segretario generale: «L'in;, 
ziativa è partita sia dalla direzione (it 
sindacato che da alcune sezioni sinda 
cali femminili, come quella della it 
stra categoria. Il problema era quello 4 
aprire un dibattito culturale sulla eoe-
dizione femminile e sulla riduzione i 
orario. Ci sono situazioni in cui l'oraiir 
di lavoro è ridotto unilateralmente di 
mente il primo problema da affrontar! 
è proprio quello del salario. Ma ci s® 
anche casi in cui non c'è riduzione t 
salario. Alla Zig-Zag. una fabbricai 
carta e cartoni, fanno 33 ore pagateci 
sia nell'uno che nell'altro caso si 
sviluppando una tendenza, finora po;! 
presente in Francia, al doppio lavati 
Questa tendenza si rovescia sia con jj 
lotta salariale che con un dibattito sii 
disoccupazione, sul lavoro nero e stl 
prattutto sull'uso del tempo libero. Ej 
per questo che abbiamo portato all'ii' 
terno del convegno delle donne una prt-
posta che va anche al di là del pràlfi 
ma dell'orario. Si tratta di fare uisj 
inchiesta a tappeto sulla presenza ddl̂  
donne nel sindacato, sul loro ruolo, séj 
differenze di trattamento sindacale fc' 
uomini e donne, sui diversi tipi di k 
voro e sulla tendenza alla dequaliffe 
zione professionale (e salariale) 
donne e, a partire da una conoscenii 
reale della contraddizione di sesso fra 
lavoratori, di aprire una discussione à 
abbia come primo obiettivo immedia: 
la modificazione e l'adeguamento a 
sti problemi di tutte le piattaforme i 

Sd capisce quindi come il proHeni 
della qualità della vita in generale rer 
sia proprietà privata degli ecologisti, e' 
faccia ormai parte della demagogia t 
lettorale di tutti d partiti, come del rat: 
tutti parlano anche delle donne, ci pi 
rità à diritti f r a i sessi. Non si traa!| 
di tentare di conquistare i voti dèi 
maggioranza dell'elettorato francese: : 
un tentativo grezzo di rispondere £ 
una richiesta culturale abbastanza 
fusa, a una volontà di trasformazi(B 
individuale e collettiva che non è i 
mai organizzata, che non fa riferimeK 
né ai partiti né ai gruppi dell'estreffi 
sinistra, che anzi individua spesso ^ 
uni e gli altri come un freno rispetto 
questo processo. 

Il week-end | 
Con il compagno dello STIC abbiaC; 

poi continuato a parlare di tutto. 
Domanda: In Italia i sindacati « 

partiti della sinistra ufficiale non f^i 
gliono sentir parlare di riduzione ^ 
orario di lavoro. Affermano che iJ P 
blema principale è quello dello sviM 
della produzione. Ci sono però «« 
stenti gruppi di operai che, anche se ® 
cara nettamente minoritari, proponQ* 
questo obiettivo còme risposta al f' 
blema della disoccupazione. Esiste ® 
che qui questo modo di impostare • 
problema, qualcosa di analogo aìk * 
stra paróla d^ordine "lavorare meno,'' 
varare tutti"? 

Risposta: Direi di no, nel nostro ' 
battito si è affrontato solo U proW^ 
della dsioccupazione. Però è evid^ 
che questo rapporto si stabilisce q"^* 
dalla teoria si passa alla pratica, Q^ 
do si vede concretamente che per ^ 
sta strada si possono ottenere n)'®̂ ®̂  
sunzioni. Ne abbiamo un esempio aj*̂  
qui nella zona di Parigi, proprio ncl^ 
stro settore, quello della chimica. • 
Kodak di Vincennes stanno lottando P 
la riduzione dell'orario di lavoro ; 
l'introduzione della quinta s quad ra . ; 
lotta analoga c'è nelle fabbriche pê ,, 
chimiche della zona di Marsiglia^' 
esempio aUa SheU, dove si è re^i^' 
anche un coordinamento di tutte 1® 
briche della zona, cosa che qui in . ^ 
eia è molto rara e difficile, 
spetto principale, anche in ; 
è quello di conquistare 
lavoro diverse e soprattutto 
libero. Per esempio si sta diff ' '»^ 
moltissimo il rifiuto del lavoro in f ^ 
anche se i turnisti ricevono una • ^ 
nità del 3 0 4 0 per cento del salano-
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Ĵ o sempre di più quelli che preferi-
jjjno guadagnare meno ma non lavo-
jjje di notte e avere il weelf-end li-
jigro, anche dove gli operai chiedono 
Ij quinta squadra fanno prc^s te di or-
janizzazione del lavoro che .mirano ad 
aumentare la frequenza dei week-end li-
beri Per esempio, la lotta degli operai 
ijella Michelin è partita soprattutto con-

% tro l'introduzione della lavorazione a ci-
clo continuo. Il sindacato in generale si 
oppone all'introduzione del ciclo conti-
nuo quando non è strettamente indispen-
sabile dal punto di vista tecnico ». 

I disocuppati 
e l'autogestione 
Però la disoccuTpazione, anche a giu-

jicore dal grosso peso che ha nella 
wnpagna elettorale, è un problema tut-
faltro che secondario anche qui in Fran-
cia. 
Secondo le nostre stime in Francia 

ci sono attualmente un milione e mezzo 
ci disoccupati. Questa è la cifra effet-
tiva, anche se il governo parla di poco 
più di un milione. A questi bisogna ag-
giungere i 200-3000.000 disoccup-ati reali 
(il governo parla di mezzo milione, ma 
è falso) la cui disoccupazione è attual-
mente mascherata dai corsi di forma-
zione professionale e dai lavori precari 
e sottopagati che sono stati creati con 
la legge contro la disoccupazione gio-
vanile. E' stata una pura operazione e-
lettorale perché entro la fine dell'anno 
tutti questi giovani saranno di nuovo 
senza lavoro. Quindi il problema è effet-
tivamente grave e tende a diventarlo an-
cora di pili. 

Fino ad oggi nella pratica il proble-
•na della disoccupazione è stato affron-
ato solo dal punto di vista difensivo. In-
Kimma con la lotta contro i licenzia-
nenti e con alcune lotte contro il la-
'oro precario o a tempo determinato. 
Jelle nostre piattaforme aziendali e di 
ettore c'è einche l'obiettivo della ridu-
ione dell'orario di lavoro e quello di 
Jiticipare l'età di pensionamento a 60 
Jini. Ma il problema, soprattutto se ci 
ara un governo di sinistra, sarà quello 
ii sviluppare una linea di attacco sul 
Toblema della disoccupazione. 

Stai parlando dell'autogestione? 
Sì, soprattutto di questo. Le naziona-

izzazioni, siano 200 come dice il PS, 
W come dice il PCF o 450 come di-
ciamo noi, porranno comunque il pro-
ilema di chi gestirà le aziende naziona-
•izzate. Come il decentramento poUtico-
.^nistrativo di cui parla il PS porrà 
•l problema di chi gestirà questo nuovo 
potere locale. Questi obiettivi, che pos-
ano concretizzarsi in poco tempo, pos-
ero diventare un momento di passag-

•>90 verso la socializzazione della pro-
auzione e di tutti gli aspetti della vita 
quotidiana, che è il nostro obiettivo stra-
tegico. 

Anche in Italia, in una situazione po-
"'Wa diversa, i sindacati propongono 
y^enzia del lavoro», cioè un centro 

di gestione dei Ucemiamenti, 
^ mobilità, di tutto ciò die riguarda 

mercato del lavoro. Non ti sembra 
^ si vada, sia in Italia che in Fran-

anche se in forme diverse, verso 
^ specie di cogestione alla tedesca. 
«jso in questo caso al di là della sin-
^ aztet^, fra sindacati e padroni, o. 

più o meno lo stesso, fra sinda-
e stato. 

D rischio è forse più grande. Il ruolo 
reL attribuisce ai consigli di 
^ ^ t o , cioè a quegli organismi che an-

non esistono, che dovrebbero esse-
direttamente dagli operai, è la 

• den inteOigente di integrazione 
a® operaia. Mentre la solu-
t e tedesca o quella verso cui si sta 

^ando in Italia sono forme di coopta-
sti^ '^^^'aPParato sindacale neUa ge-

del potere. La proposta della 
Voi ^^ fosse messa in pratica, coin-
^Serebbe in un tentativo di cogestio-

• presentato come autogestione, gli 
operai eletti dalla base, con una 

di controUo capillare sulle lotte »moito maggiore. Non è un caso che i 
roru più intelligenti siano d'accordo 

^ questa proposta. 

Qualcuno vuole farsi stato 
I delegati che partecipano con il pa-

drone alla programmazione della produ-
zione. i dirigenti sindacali che colla-
borano alla stesura della programma-
zione economica... il sindacato si sta 
facendo stato? 

E' una tendenza in atto in Francia 
come in Italia. Mi ricordo che quando 
sono andato ad una riunione sindacale 
internazionale in Italia mi ha stupito 
soprattutto comè ad una forte unità o-
peraia di base corrispondesse a livello 
di vertice un rapporto strettissimo fra 
ciirigenti sindacali e partiti. E questo 
era sempre più evidente man mano che 
si saliva nella gerarchia sindacale. 

Ma questo succede anche qui: la 
CGT è un tutfuno con U PCF e anche 
i dirigenti della CFDT sono tutti del 
PS... 

E' vero. 0 almeno lo è abbastanza, 
ma non completamente: io, per esempio, 
non sono del PS, non sono di nessun 
partito. Comunque, soprattutto a livello 
celle federazioni locali ed anche dei 
sindacati di categoria anche i compa-
gni del PS si considerano prima di tutto 
militanti del sindacato e mettono in se-
condo piano la loro appartenenza ad un 
partito, ad una organizzazione o alla 
corrente Ci un partito. Ci sono diverse 
posizioni politiche nella CFDT, ma non 
si è mai pensato di fare come nei sin-
dacati italiani, cioè di lottizzare gli or-
ganismi dirigenti, di decidere a priori 
la loro composizione secondo le varie 
percentuali di iscritti, secondo i rap-
porti di forza fra i partiti. Un'altra 
cosa apparentemente molto banale che 
mi ha colpito in Italia è quando ho 
visto il biglietto da visita di un dirigen-
te sindacale: sopra c'era scritta, sotto 
il nome, la carica sindacale che luì ri-
copriva, come se quello del sindacalista 
fosse ormai diventato un mestiere come 
un altro, come se fosse un dipendente 
statale. Forse non è solo un fatto for-
male. 

E per voi. qui in Francia, non c'è il 
rischio di farvi stato? 

Non si tratta solo di un rischio le-
gato all'eventualità di un governo di si-
nistra. In questo caso la possibilità per 
i sindacalisti di diventare amministra-
tori-notabili sarebbe molto grossa. Ma 
già da ora questa della statizzazione 
del sindacato è qualcosa di più di una 
tendenza. La natura stalinista della CGT 
la porta già a fare i portavoce del PCF 
e quinci a mettere al primo posto gli 
interessi di partito rispetto a quelli dei 
lavoratori. Ma anche al nostro interno, 
attraverso un percorso diverso, un pro-
cesso di statizzazione è già in corso. I 
sindacati dei settori pubblici (dipenden 
ti dei ministeri, ecc.) sono molto più 
forti delle categorie operaie nella CFDT. 
Questo vuol dire che dentro l'apparato 
aincacale c'è stata un'entrata massiccia 
di funzionari dello stato, che haimo ac-
centuato la tendenza a privile^are la 
trattativa centrale con Ù governo ri-
spetto alla costruzione di rapporti di 
forza reali nelle fabbriche a favore de-
gli operai. L'esempio più recente è Io 
sciopero generale nazionale di dicembre 
a cui noi chimici ci siamo opposti senza 
successo, perché non cambiava niente, 
rappresentava solo un momento pro-
pagandistico, era tutt'altro che un mo-
mento di coordinamento fra le varie 
situazioni di lotta. 

Alla ricerca 
di un colpevole 

Però c'è chi accusa anche voi della 
CFDT di esservi opposti ad un coordi-
namento delle fabbriche occupate con-
tro i licenziamenti. 

Può anche esserci qualcosa di vero, 
in questa affermazione, ma il proble-
ma principale non è l'eventuale oppo-
sizione di alcuni dirigenti sindacali a 
forme di coordinamento diretto fra gli 
operai delle fabbriche occupate. La real-
tà è che in molte fabbriche l'occupa-
zione è puramente formale, con una 
scarsa partecipazione operaia. Che spes-
so le occupazioni hanno tempi diversi 
fra loro, e questo rende difficile qual-
siasi forma di coordinamento. Che lotte 
con tempi lunghi e con una grossa par-

tecipazione di massa come quella della 
LIP non sono così diffuse come si po-
trebbe credere. In generale è un caso 
eccezionale che. esista una forma di co-
ordinamento diretto fra gli operai delle 
fabbriche in lotta, perché la partecipa-
zione operaia è strettamente legata al 
periodo della lotta e poi, fra una lotta 
e l'altra, non restano che le vsirie se-
zioni sindacali, che spesso rappresen-
tano più i smdacati che gli operai. 

Ma cosa fanno i sindacati per modi-
ficare questa situazione? Mi sembra 
troppo facile scaricare la responsabilità 
sulla debolezza degli operai. 

In prospettiva la nostra proposta è 
quella dei consigli di reparto, come di-
cevo prima. Per ora credo che si deb-
ba ammettere con franchezza che tutti 
i sindacati in Francia sono minoritari, 
nelle fabbriche. Che anche gli scontri 
politici fra CFDT e CGT sono nei fatti 
molto ideologici e passano sulla testa 
degli operai. Che fino ad oggi la gran-
de ma^oranza degli operai non è sta-
ta coinvolta nei dibattiti sui tenù gene-
rali di cui abbiamo parlato fino ad ora, 
perché non abbiamo avuto la capacità 
di legare una strategia generale ai pro-
blemi materiali, quotidiani, dei lavora-

• tori. Solo nel '68 forse un po' ci siamo 
riusciti. Allora noi della CFDT abbiamo 
proposto gli aumenti di salario uguali 
per tutti, mentre la CGT proponeva gli 
aumenti proporzionali, spiegando espli-
citamente che era necessario legare il 
salario aUa gerarchia produttiva. Anche 
al nostro interno erano diverse le ra-
gioni per cui si faceva quella proposta: 
si andava dall'atteggiamento cattolico-
umanitaristico alla volontà di lotta con-
tro ogni forma di gerarchia, all'affer-
mazione che gli aumenti salariali dove-
vano essere uguali come uguale era il 
livello di partecipazione alla lotta di 
tutti gli operai. Ma anche allora ho 1' 
impressione che queste tematiche non 
fossero sviluppate a livello di massa e 
che l'atteggiamento maggioritario a fa-
vore degli aumenti uguali per tutti non 
fosse il frutto consapevole di una bat-
taglia politica fra gli operai. 

Non mi sembrty che tu dia un giudizio 
mólto positivo sulla CGT. Quali sono i 
rapporti fra CFDT e CGT? 
La definizione più o meno ufficiale è 

quella di « unità d'azione conflittuale ». 
Come nel '68 alla fine hanno dovuto ac-
cettare l'obiettivo degli aumenti uguali 
per tutti, così anche oggi, nei loro do-
cumenti ufficiali parlano di autogestio-
ne. Ma è raro che ne parlino nei volan-
tini e negli altri strumenti di interven-
to di massa. E' un continuo adeguamen-
to tattico d.a parte loro. E' un po' come 
la tematica elettorale della « nuova qua-
lità deUa vita» da parte del PCF. Que-
sta come l'autogestione ha poco a che 
vedere con la matrice stalinista del Par-
tito comunista e del suo snidacato. Ma 
anche Io stalinismo deve talvolta fare 
i conti con ciò di cui si discute nell' 
ambito della sinistra e con gli atteggia-
menti prevalenti. E' un problema di con-
senso che chi fa una scelta prevalente-
mente elettoralistica deve necessaria-
mente porsi. 

Il governo di sinistra: 
cosa ne facciamo 

Non ci sono dubbi sul fatto che un 
governo di sinistra rappresenterebbe un 
grosso passo in avanti, creerebbe condi-
zioni molto più favorevoli allo sviluppo 
delle lotte. Resta però il fatto che, di 
fronte ad un probabile attacco della de 
stra, è molto probabile un atteggiamen 
to sindacale moderato, una volontà co-
munque di non mettere in difficoltà un 
governo di sinistra, di schierarsi al suo 
fianco con un atteggiamento puramente 
difensivo, per esempio nei confronti di 
tentativi di strangolamento economico 
provenienti dall'estero. In quel caso po 
trebbe anche prevalere quella linea di 
austerità che fino ad oggi i sindacati 
francesi hanno esplicitamente rifiutato, 
anche se non abbiamo avuto la forza 
per impedirla nei fatti. Credo però che 
in ogni caso una vittoria elettorale delle 
sinistre possa dare maggior fiducia nelle 
prc^rie forze a livello di massa, possa 
rompere con quella logica attendista 
che, anche se negata ufficialmente fino 
ad oggi dai sindacati, nei fatti è pre-
valsa. Prima di tutto nell'atteggiamento 
operaio. 

Questo atteggiamento attendista che 
tu attribuisci prevalentemente agli o-
perai. non pensi sia il frutto di una 
scelta sindacale? 

E' prima di tutto il frutto di un di-
scorso che il PCF va ripetendo sin dal 
'68. Nel maggio abbiamo lottato e poi 
abbiamo perso le elezioni, dicono più o 
meno, ora bisogna fare H contrariò. Que-
sta necessità di mettere al priìno posto 
il risultato elettorale ha portato in qual-
che modo anche la CEDI" àtì un a t t ^ -
giamento « responsabile ». Del rèsto que-
sto è dovuto anche al fàtto che il sin-
dacato fraiKese è sempre pasS^^ molto 
attraverso la trattativa istituzipDi^; il 
tentativo di ottenere le yitit^é « per 
legge ». La possibilità di una vittoria ,e-
lettorale è quindi stata alle^inife sin da 
quando è divMiuta probabile, cioè dalle 
presidenziali del '74. 

E' la primu volta, e non solo in Fran-
cia, che si presenta la possibUltà di una 
vittoria elettorale della sinistra con un 
movimento che non è certa all'offen-
siva. Cosa pensi che possa succedere 
dopo queste elezioni? 

Se dovesse vincere la destra sarebbe 
come un violento colpo in testa alla 
g«ite. Ci vorrebbe un lungo periodo 
prima di poter pensare ad una ripre-
sa dell'iniziativa operaia. Ma anche se 
vince la sinistra non saranno certo rose 
e fiori. Anche se penso di poter esclu-
dere un accordo fra Mitterand e Gis-
card per una sorta di centro-sinistra, 
che porterebbe allff rottura fra il PS 
e il sindacato, che costituisce una parte 
non indifferente del suo elettorato {e 
non bisogna dimenticare che Mitterand 
vuole vincere anche le elezioni presi-
denziali). Credo di essere d'accordo con 
Edmond Maire, quando dice in privato 
che n governo di sinistra ayrà vita 
breve. Cosa succederà dopo non lo so 
proprio. 

Rdierto Morini 

„ 1 : - i: • 
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• INTERNI Dom. 12 - Lun. 13 marzo 1978 lotta continua 10 

« Finalmente i servizi » è il titolo dell'opuscolo con le notizie dettagliate 

La FRED presenta 
i servizi per le radio 

•La Fred ha realizzato 
alcuni servizi per la radio. 

1) Pnbblira^o: l'agenzia 
di pubblicità nazionale che 
può distribuire spots pub-
blicitari tra le emittenti, 
cercando di favorire le ra-
<iio di provincia che han-
no le ^ f i c o l t à maggiori. 
Un'agenzia nazionale è ne-
cessaria per non rimanere 
fuori dal circuito di pub-
blicità non locale, senza 
pensare di poter fare con-
correnza alle grosse con-
cessionarie che rifornisco-
no la stampa. La Voce 
Pubbliradio può rappresen 
tare un fondo sicuro di 
finanziamento i>er le emit-
tenti, anche se la pubbli-
cità nazionale non può es-
sere la fote esclusiva di 
reddito pubblicitario. La 
magior parte delle entrate 
rimane legata alla pubbli-
cità locale che le singole 
radio devono procurarsi 
da sole. Quest'anno il bud-
get previsti è di 250 mi-
lioni. 

2) Circolazione e scambi 
dell'informazione registra-
ta: sono disponibili casset-
te registrate con concerti, 
trasmissioni musicali, in-
terviste commenti, docu-
mentazioni su fatti impor-
tanti. Le cassette hanno 
due circolazioni, una velo-
ce (in via di realizzazio-
ne) per le notizie di attua-
lità che permette di ave-
re registrazioni di assem-
blee, manifestazioni ecc. 
in 24 ore, e un'altra lenta 
per programmi musicali e 

di inchiesta che è già in 
funzione a Bologna. Le ra-
dio che hanno trasmissioni 
interessanti possono man-
dare le cassette ai centri, 
quelle che vogliono richie-
dere materiale possono 
consultare il catalogo che 
sarà pronto tra breve 
(quando sarà finita la pri-
ma infornata di invii dal-
le radio). Per avere le 
trasmissioni le radio pos-
sono sottoscrivere una for-
ma di aWxmamento e ri-
cevere il catalogo oppure 
ordinare la singola casset-
ta pagandola contrasse-
gno. Volutamente la Fred 
ha costruito servizi di ri-
produzione e non di produ-
zione perché il materiale 
deve venire dalle radio e 
dalle esperienze di attivi-
tà della comunicazione. L' 
indirizzo di Bologna è 
Centro distribnzione e 
scambio nastri, via dei 
Bibiena 4 tel. 051/274546. 

3) Organizzazione di spet 
tacoli e concerti. Senza 

Alfredo 78 
H convegno europeo deUe radio è stato pro-

posto dai compagni francesd che stanno facendo 
l'e^jerienza delle trasmdssioni « pdratique ». Oltre 
aMe radio italdaine e f r a t x ^ verranno i compagni 
tedeschi che stanno lavorando ai progetto deJ 
c|uotidiano in Germaoia e d compagni di molti 
altri paesi europei. Il amvegno è ddvdso dn cin-
que commissioni: uiia giuridica sulle ileggi di li-
beralizzazione, l'occupazione delle frequenze e Io 
stato delle legislaziono nazionali, la seconda tec-
nica sud materiaìM la terza siri problemi della 
camunicazione alternativa e d'offensiva del po-
tere, la quarta sud rapporti tra radio e lotte, la 
quinta sul coordinamento, cioè sugli scambi d'in-
formazione. la agenzia europea lo scambio dei 
programmi. 

Per informazioni bisogna rivolgersi aUa FRiED 
telefono 8784.35 di Roma 

voler riproporre forme di 
spettacolo oramai morte 
nella coscienza e nella 
pratica dei compagni e dei 
giovani, la Fred può coor-
dinare e contattare can-
tanti e gruppi culturali in 
maiera centralizzata per 
l'organizzazione di feste. 
Gli indirizzi a cui rivol-
gersi per le zone Nord, 
centro, e centro sud sono: 
Milano c/o Canale 96 tele-
fono: 860676. Bologna c/o 
Nino e Luigi Via dei Bi-
biena 4, telefono 274546. 
Roma Felice Liperi c/o 
Cita Futura piazza Vitto-
rio 47, telefono 734660. 

4) Acquisti centralizzati: 
l'acquisto di materiali 
consente alcuni risparmi 
neUe spese che le radio 
devono afrontare per l'usu 
ra delle apparecchiature 
e i guasti continui che co-
stituiscono l'imprevisto 
per le radio. Sono dispo-
nibili anche strumenti per 
l'informazione. La Fred 
ha disposizione: 

1) rilevatori telefonici 
che permettano la trasmis 
sione di più telefonate in 
contemporanea con riascol 
to in cornetta (senza effet-
to Larsen); 

2) sistema telefono/re-
gistratore in-out con colle-
gamento diretto, equaliz-
zatore delle voci ed ascol-
to in cuffia; 

3) radio registratore por 
tatile modificato per poter 
mandare registrazioni da 
qualsiasi telefono esterno 
con possibilità di comme-

to in sovraimpressione; 
4) una vagiletta per col-

legamenti in diretta dall' 
esterno via telefono con 
possibilità di inviare da 
qualsiasi locale (anche 
privo di telefono) dibattiti, 
assemblee, spettacoli tea-
trali o musicali, ecc. 

E' possibile rivolgendosi 
al Centro porter acquista-
re a prezzi di grossista: 
Istallazione bassa frequen-
za: 

— piatti, amplificatori, 
mixer, microfoni, equaliz-
zatori, riduttori di rumo-
re, c<xnpressori, diffusori, 
registratori a bobina, a 
cassetta, sintonizzatori, in-
seritori telefonici, giradi-
schi. 
Istallazione alta frequen-
za: 

— antenne e cavi, tra-
smettitori, amplificatori di 
potenza, ripetitori, studi 
mobili, codificatori stereo, 
ponti radio. 

Materiale di consomo 
— casete da C 3 a C120 

casette a ciclo continuo da 
C 3 a €12, nastri in bobi-
na, puntine e testine, con-
tenitori per nastri, con-
tenitori per nastri, conte-
nitori per dischi, materiale 
pulizia dischi, pile, pulisci 
testine. 
Materiale di consumo du-
revole: 

— cuffie, registratori 
portatili, radio-registrato-
ri, microfoni. 
L'indirizzo del centro è: 
FRED 
Centro Acquisti Centraliz-
laati via Caroncini 43 
00197 Roma 
Telefono 06-878435 

5) Agenzia di stampa: 
la discussione è ancora a-
perta ma basta essere en-
trati in una radio per ren-
dersi conto di quanto sia 
importante per la richiesta 
d'informazi<Hie la possibi-
lità di avere notizie e stru 
menti per il lavoro di con-
troiformazione non solo in 
senso dell'andamento quo-
tidiano dell'informazione, 
ma più in generale, com-
presi le notizie e i dati 
che la stampa e i media 
ufficiali tacciano. 

Come ci si iscrive alla FRED? 

•Iscriversi alla FRED è semplice, basta conosce-
re lo statuto, sottoscriverlo pienamente, inviare a 
Roma, via Cesare Fani 84 i questionario che è con-
tenuto nell'opuscolo stampato daila FRE^D, disponi-
bile per le radio all'indirizzo FRED (il telefono è 
87.84.35). Poi naturalmente bisogna pagare la quota 
E mettersi in contatto con di responsabile re^onale 
per partecipare alle riunioni e all'attività della fe-
derazione. 

Cosa rispondiamo alla SIAE? 
Quando arriva 'la SIAIE le radio FRED non hanno 

nessun obbligo a pagare o sottoscrivere accordi. C'è 
«na vertenza legale aperta dalla ÌFREID e la posi, 
aione delle singole emittenti non hanno nessun obbli 
go. Q u e ^ è la lettera con cui si può mpondere: 

Spett. le SIAE, 
in risposta alla Vs... del.... Vi comunichiamo di aver 
dato delega alla nostra associazione rappresentativa 
FRED (Federazione Radio Emittenti Democratiche, 
con sede in Roma, via Cesare Fani 84) di gestire con 
ampio maadato il problema da voi prc^iostocì, impe-
gnandoci ad accettare e ratificare tutti gli accwdi 
che venissero rag^onti tra V<H e la FRED. 

Sgonfia, sgonfia: da 
trent'anni a tre mesi 

Parliamo del processo a 
Macondo, che si è svolto 
questa settimana nello 
squallore del Tribunale di 
Mlano, perché pensiamo 
che qualcosa di nuovo e 
« diverso » è successo. Un 
punto di civiltà contro la 
solita giustizia non solo 
di classe ma anche da 
museo - medioevo - inqui-
sizione. Di fatto sono sta-
ti tutti assolti e si era 
partiti da 30 anni (a tutti, 
tre mesi con la condizio-
nale e la non menzione 
sul certificato penale tran-
ne per chi aveva prece-
denti). E in più il giudice 
nella sentenza ha citato 
« gli alti valori sociali e 
morali » dell'impresa. Pri-
ma contraddizione: ossia, 
la legge è questa e non ci 
si può fare niente, però 
ragazzi in fondo siete bra-
vi. In sostanza, il signifi-
cato della condanna anche 
se lieve, è quello di fre-
nare le iniziative simili. 

Spinello e « Cilum » sono 
stati i protagonisti uffi-
ciali, finiti ormai nel lin-
guaggio giuridico. Anche 
gli avvocati difensori du-
rante l'arringa si sono 
confessati: «anch'io ho 
fumato ». Cosa notoria che 
il professionista democra-
tico fuma, ma mai ammes-
sa prima ufficialmente, e 

questa volta va bene per-
ché li mette sul piano dei 
cosiddetti « emarginati ». 

Bello schifo comunque: 
la condanna c'è, anche se 
leggera, quando di valori 
morali e sociali non si 
sentiva parlare in Italia 
da trent'anni o quasi. 

Comunque l'importanza 
di questo processo è forse 
storica. I capelloni, gli 
emarginati, i drogati non 
sono più cosi tremendi, pe-
ricolosi, criminali, per la 
prima volta in. un'aula di 
tribunale si sentiva che il 
rapporto di forza era pa-
ri tra i giudici e imputati-
p i ^ l i c o presente in mas-
sa. Per la prima volta 
hanno avuto spazio di te-
stimoniare con dignità i 
diversi, gli ex tossicoma-
ni. Barbara, la bellissima 
«travesti ta» ha detto: 
« Sono sempre stato un di-
verso, costretto a battere 
a fare una vita infame, 
quando mi fermavano, i 
poliziotti mi dicevano di 
cambiar vita. Io risponde-
vo « Me lo date voi un 
lavoro? ». Quando a Ma-
condo l'ho trovato e ho 
trovato il mio spazio, 1' 
hanno subito chiuso ». 

Il giudice Baldi, segre-
tario di Magistratura De-
mocratica, ha condotto gli 

interrogatori con un in-
teresse umano e sociologi-
co che gli va riconosciuto. 
Alcuni avvocati difensori 
sono stati coinvolti al pun-
to da fare autocoscienza 
sul loro ruolo e carriera. 

L'altra cosa che ci ha 
colpito sono state le testi-
monianze di accusa di due 
poliziotti fricchettoni, chia-
ramente d'origine sotto-
proletaria, non molto di-
versi da altri giovani e-
marginati. Uno si è la-
sciato scappare che fre-
quentava Macondo per i 
fatti suoi. Più integrate e 
micidiali le due ragazze 
deEa polizia femminile: 
giovani, carine, che face-
va effetto guardarle. Ma 
più ancora sentirle: le più 
dure e moraliste neìl'af-
fermare che Macondo era 
pieno di drogati. « E come 
li riconoscete? » chiede il 
giudice. <!d)airaspetto. dal-
l'espressione degli occhi e 
dal modo "svanito" di 
parlare ». Lombroso fa 
scuola. E loro si sono fat-
te «tre giorni alla setti-
mana per 5 mesi di scuola 
droga nella sezione narco-
tici ». 

E' passata una cosa 
grossa per tutte le inizia-
tive di base, o quasi: la 
repressione non vince sem-
pre, Maccaido riaprirà. 

Pescara: 

2 anni 
e 7 mesi 
per 
consumo 
di hashish 

Pescara, 1 1 - 1 1 tribu-
nale di Pescara ha con-
dannato a duf anni e ot-
to mesi il compagno Pie-
tro detto « la Floscia » di 
P<^l i , perché in posses-
so di sette grammi di ha-
scisc! n giudice ha inflit-
to il doppio della pena 
che aveva chiesto il PM 
Pietro era venuto a Pe-
scara a rifornirsi di qual- ! 
che grammo di fumo, ed è 
stato fermato dagli agen-
ti della finanza che ave- i 
vano puntato decisamente 
su di lui f ra i tanti gio-
vani in giro. Certameni^ 
una spiata. Ha tentato di 
fuggire ma. raggiunto e 
picchiato selvaggiamente, 
è stato denunciato per de 
tenzione e spaccio di stu-
pefacenti, resistenza e ol-
traggio a pubblico uffi-i 
le. 

La stampa ha subito 
diffuso la notizia deli'ar-
resto di « un pericoloso 
spacciatore », ha orche 
strato una campagna da 
« sbatti 0 mostro in pri-
ma pagina ». Sono cir-
colate incontrastate le vo-
ci più pazzesc'hi secondo 
cui il compagno veniva a 
Pescara a spacciare dro-
ga fino davanti alle scuo-
le elementari! 

L'unico comunicato di 
smentita è stato emesso 
dal collettivo di controin-
formazione sulla droga, 
ma attorno a questa mon-
tatura non c'è stata alcu-
na mobilitazione, nemme-
no un volantino: i compa-
gni, i giovani, hanno sot-
tovalutato la portata della 
provocazione o si sono 
rinchiusi in un mutismo 
difensivo. Resta ancora in 
galera da tre mesi, anche 
la compagna Silvana, con-
dannata a più di un anno 
perché cdcuni giovani si 
erano fatti uno spinello 
a casa sua, ed un altro 
compagno ancora, perché 
consumatore di eroina. 

La finanza e la magi-
stratura di Pescara cosi 
hanno potuto dare indi-
sturbati il loro contributo 
alla campagna forcaiola 
e perbenista iniziata a Mi-
lano intorno al circolo 
Macondo e che sembra 
voglia estendersi in altre 
città d'Italia. Hanno riba-
dito la loro arroganza in 
questa città dove il clima 
•diventa sempre più irre-
spirabile, dove l'otto mar-
zo è stato vietato il cor-
teo delle donne per « mo-
tivi di traffico », dove ti 
arrestano e ti vietano tut-
to, quando e come voglio-
no, senza U minimo ri-
spetto per la stessa lega-
lità borghese. 

Per ora pare che se lo 
possono permettere. Rac-
cogliamo tutte le forze 
per ribaltare questa logi-
ca e praticare nella lotta 
il nostro diritto all'esi-
stenza. _ 
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• IL FEMMINISMO 
NON E' UN'AP-
PENDICE DEL 
COMUNISMO 

Roma, 10 marzo 
Son tutte belle le donne 

del mondo. Ma non tutte 
sono femministe e alcune 
sanno di non esserlo, ma 
nel Movimento Femmini-
sta ci stanno dentro; di 
prepotenza, in maniera 
violenta, hanno portato 
nelle assemblee del M. F., 
nelle manifestazioni delle 
donne i modi e i tempi, 
così contrastanti con i no-
stri, dei maschi dei grup-
pi politici della sinistra 
rivoluzionaria, f ra i qua-
li non ultima l'Autonomia 
Operaia. 

Moltissime di noi sono 
3rrivate al " femminismo 
dopo esperienze in orga-
nizzazioni e in strutture 
di scuola e di quartiere, 
tutte faUimentari e delu-
denti perché politiche nel 
senso maschile della pa-
rola. dove ai ruoli tradi-
zionali di noi donne i 
maschi sostituivano sulla 
nostra pelle il ruolo eman-
cipatorio deUa •« comuni-
sta tutta d'un pezzo », che 
alla lotta di classe dele-
gava la sua liberazione, 
per non darci la possibi-
lità di pensare che sia-
mo oppresse dal maschio, 
proletario o borghese che 
sia, oltreché sfruttate dal 
sistema capitalistico. Ma 
non ci sono riusciti ad o-
perare in noi tali lavaggi 
del cervello! Al liceo, ri-
cordo, ero incoraggiata 
dai maschi ad agire co-
me loro, a parlare come 
toro, ad assumere gli at-
teggiamenti loro, a diven-
tare una « brava » com-
pagna come loro. 

Ma io non sono diventa-
ta « brava » come loro, 
ho capito che 0 femmini-
smo non è un'appendice 
del comunismo, ho capito 
che per lottare non ho bi-
sogno di imitare i maschi 
perché imiterei solo degli 
errori, la mia lotta in que-
sta società non può esse-
re la loro. Per questo 
sono femminista, e come 
tale mi differenzio da 
quelle donne che a spese 
di tutto il Movimento 
Femminista stravolgono i 
nostri contenuti di sepa-

ratismo e autonomia (non 
operaia!), quando nelle 
manifestazioni come 1*8 
scorso gridano « rosse 
rosse brigate rosse » o 
«macché separatismo ma 
quale autonomia la sola 
via è l'Autonomia » e nel-
le assemblee al Governo 
Vecchio mi fanno sentire 
oppressa e violentata co-
me quando subivo la poli-
tica dei maschi, perché 
queste compagne sono co-
me i maschi! Io sono stu-
fa di farmi strumentaliz-
zare da queste « tozze », 
di sentirmi impotente di 
fronte alle loro continue 
prevaricazioni e violenze 
maschili, perché tutte noi 
abbiamo la necessità di 
riflettere e di ritrovarci 
in un momento critico co-
me questo, in quelli che 
sono sempre stati i nostri 
contenuti (vedi U conve-
gno sul separatismo di 
gennaio e i due conve-
gni nazionali a Roma), 
ma fra di noi, solo f ra 
noi, senza masdii con il 
pane o senza. 

Loredana e Teresa 
Roma 

• DAL PADRE 
DI DANIELE 
PEDRINI 

U padre di Daniele Pre-
dini, Stefano Predini, ha 
indirizzato alla Gazzetta 
del Mezzogiorno la se-
guente lettera: «Ho deci-
so di scrivere per prote-
stare energicamente di 
fronte ad una così infau-
sta ricostruzione dei fatti, 
riguardo agli incidenti di 
piazza Umberto; io sono 
il padre di Daniele uno 
de^ i arrestati, e, sincera-
mente, dato che mio figlio 
ha svolto un'intensa atti-
vità politica nella sua 
scuola, nell'ambito di gio-
vani di sinistra il suo 
arresto in un primo mo-
mento non mi aveva me-
ravigliato, anzi, (io sono 
uno dell'arma dei cara-
binieri in pensione) tem-
po fa agenti della PS mi 
avevano detto die per 
•mio figlio l'arresto prima 
o poi sarebbe arrivato. 
Non è della FGCI, è di 
LC e quelli contestano 
trt^po. 

Così avevo sentito in 
giro. In questi giorni pe-
rò. ho indagato personal-
mente fuori della gente 
del suo ambiente, gente 
che era li in piazza Um-
berto casualmente, giova 
ni die lo conoscono, ma 
che non hanno nuUa a 
che vedere cki le sue 
idee. Mio figlio, e mi ri-
servo di dire i nomi dei 
testimoni, è stato aggre-
dito insieme alla sua ra-

gazza da un gruppo di 
persone a cui non ha po-
tuto opporre resistenza, 
per questo è stato subito 
ferito, poi con l'aiuto di 
un passante si è recato 
subito al Policlinico, con 
la ragazza, e qui senza 
alcuna testimonianza, sen-
za alcuna prova, solo per 
le ferite che aveva in te-
sta è stato condotto in 
questura e successivamen-
te in carcere con la falsa 
accusa di rissa aggravata 
E' naturale a questo pun-
to 0 sospetto che questa 
sia quella punizione che 
era arrivata alle mie o-
recchie, dei colloqui con 
altri colleghi. Mio figlio 
in questa storia non c'en-
tra, è stato, insieme alla 
sua ragazzo solo aggre-
dito ». 

• 8 MARZO 
A FIRENZE 

Quella brutta faccia ne-
ra che scorgo nel buio. 
Farei meglio ad accende-
re la luce. Clic. Baste-
rebbe poco, solo allunga-
re la mano verso di lei, 
cercare l'interruttore e 
farlo scattare. Sono le sei 
te e mezzo, niente da fa-
re. Se tardo ancora per-
do l'autobus e così è fi-
nita. Cos'ho oggi? Due 
ore di sindaco, una di 
scienze, una di storia, una 
altra di fiosofia e poi... 
non ricordo. Per forza 
usciamo un'ora prima og-
gidì. Un salto e ce la 
faccio. 

E' freddo fuori dalle 
lenzuola e poi queste cal-
ze cominciano ad essere 
sporche, chi vuole metter-
sele più? Oggi non vado 
a scuola. OK ne abbiamo 
già discusso e ci andiamo. 
Forza e coraggio. Trasci-
niamoci stancamente ver-
so il bagno. La luce mi 
dà noia, non ci vedo nien-
te. Si tratta solo di se-
dersi sul cesso e fin lì ci 
vedo. Poi c'è da... come 
immaginavo: acqua gela-
ta. Sbrigati, fallo subito. 

D'accordo. Accidenti, 
che viso. Pietoso direi. E 
dire che di mattina si do-
vrebbe essere un po' me-
glio. Chissà se la colazio-
ne è pronta? Il caffé è 
caldo, accidenti, troppo! 
E la pasta? Riuscissi al-
meno a vederci: sembra 
di avere braciole sugli 
occhi. Zucchero, anice, il 
caffè. La pasta nel caf-
fè. Brucia. Calma e an-
diamoci piano. Forse oggi 
attaccherà con Froebel. 
Pestalozzi è stato ampia-
mente trattato la volta 
scorsa. Nella misura in 
cui la descolarizzazione 
si scontra con aggregazio-
ni scolastiche tipologiche. 

Anzi no: nella... misura... 
in cui...: noia. Come? Se 
ci vengo? No, mamma, 
penso proprio di no, sai 
che devo andarci a scuo-
la (—ossessione): la Ka-
ia spiega e io scienze de-
vo porarlo agli esami. 
Agli esami. 

Però ci verrei cosi vo-
lentieri. Tipico caso di 
frustrazione : due obietti-
vi, uno positivo e l'altro 
negativo, di uguale va-
lenza. Schifenza. La bana-
na deve essere nel por-
tafrutta, non l'ha mangia-
ta nessuno. La banana 
sbucciata come una ba-
nana. H caffè dopo la ba-
nana è uno schifo. Pa-
zienza. Subito a lavarsi i 
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denti. Di nuovo lo spec-
chio. Se fosse per storia 
potrei benissimo fregar-
mente. Ti immagini inve-
ce Lei? Con i suoi oc-
chiali quadrati, il ciuffo 
da scostare ogni attimo e 
ogni attimo il mio odio. 
Come si fa ad odiare 
qualcuno? Impossibile. 

Dimostrazione pratica. 
Autonomamente, indipen-
dentemente, casualmente 
e largo uso di avverbi di 
modo. Un ferro! Che pas-
sa attraverso lei da un 
orecchio all'altro. E lei 
grida, anzi no, come in 
un film muto si vede so-
lamente la sua espressio-
ne terrorizzata. 

Questa che sarà, carie 
0 tartaro? Quasi sarebbe 
bene vestirsi. La gonna, 
certo, e quella camiciac-
cia stretta che non posso 
buttare. 

Gli stivali, accidenti se 
sono sporchi e scassati. 
1 soldi per il giornale. 
Pettinarsi prima. All'ani-
ma degli occhi spenti! 
Che vuoi di più, per do-
va stai andando. Prende-
re la chiave come ogni 
mattina. La borsa, i libri, 
i soldi, c'è tutto. No, 
mamma, non posso veni-
re con te. lo sai. Anche 
se quasi quasi... Aspetta-
mi poso i libri, mi infilo 
i pantaloni. Bisogna sbri-
garsi. Orco boia, devo 
portare questo libro alla 
prof, di storia. Faccio 
una corsa alla fermata 
dei pullman e lo affido 
ad una amica. Giù di cor-
sa per le scale. Giù di 
corsa per la strada. La 
strada. La strada che 
scorre sotto di me. 

Il semaforo. Il fiatone. 
Inspirare con il naso, e-
spirare con la bocca. La 
gente che mi guarda in-
curiosita. La fermata. 
Carla, prèsto, capito? 
Corsa nel senso inverso 
(corsa negativa?). La 
strada. Il semaforo. La 
casa del ^polo. Mamma 
dall'altra parte che mi 
aspetta. L'autobus e la 
gente che sale. 

Giovanni della Camera 
del lavoro. Tutti gli altri. 
Il fiatone. Il sudore. Mi 
siedo accanto ad un gio-
vane con una giacca ver-

de. Quasi non ci sono più 
posti. Alt! Ma che ci fac-
cio adesso, qui, in mezzo 
a questa gente. Grideran-
no abasso la DC. 

Poi il corteo, poi un 
noioso discorso. Non at-
tacca: Firenze è cosi bel-
la e il cielo cosi azzur-
ro quest'oggi. Rilassarsi. 
•Messa in moto, si la so-
lita gente. E io per un 
giorno al di fuori. Relax, 
sole tipiedi. Qualche pa-
rola scambiata con il mio 
vicino di posto. L'auto-
bus. La scuola. H sei ga-
rantito. D movimento dei 
medi. I professori. D me-
todo. Vuoi vedere che 
questi PCI si stanno e-
mancipando? Un viaggio 
che non si prospetta spia-
cevole. 

Il discorso sul giornale 
che leggo. LC, attendo la 
sua reazione schifata. Im 
possibile. Un compagno? 
Impegnato attivamente 
nella zona (mosca bian~ 
ca). 

Comincio a sentirmi a 
mio agio e leggermente 
eccitata. La società. Il 
suo lavoro, i dissidi, un 
mio personale sfogo. 
Scambio di idee. Non mi 
sento più isolata. Per un 
pelo perdevo questa bella 
giornata tra i soliti ban-
chi. Firenze. Fortezza da 
Basso. Tantissima gente. 
Le bandiere rosse. Una 
bandiera fatta malino. Ma 
è una bandiera gloriosa 
(« che glorie vuoi che ab-

bia inai attraversato que 
sta bandiera? ». Sole cal-
do. Il corteo si snoda per 
le vie. I palazzi. La gen 
te. Le ragazze (8 marzo). 
Un ragazzo con una folta 
capigliatura e un orec-
chino all'orecchio sinistro. 
Ragazze sedute sull'orlo 
dei marciapiedi. Una binu-
ba suUe ^aUe del padre 
gioca con una bandiera. 
Sorrisi. L'altoparlante. 

Luce. H compagno co-
nosciuto sul pullman (Lui-
gi) fa una corsa all'edico 
la per il giornale. Gli cor 
ro dietro pregandolo di 
comprarlo anche a me. 
LC per ora in tasca. La 
sensazione della carta 
sulla palma della mano. 
Siamo tanti. Tanti. 11 co 
nriizio. Troppo lontani per 
sentire. Alla ricerca co!) 
Luigi di un libro per lun-
go tempo non trovato. Si 
parla. Di continuo penso 
« è un compagno». Pro 
prio di quelli a cui pen-
so durante certe assurde 
spiegazioni di storia. Man 
gio questi attimi: Firenze 
è così bella! E ritorno. 
H corteo ricomposto che 
sfila nella direzione oppo-
sta. L'autobus. D» nuovo 
a parlare di tutto. Un 
viaggio breve. Al Paese. 
Contenta. 

Così: ringrazio tutti i 
compagni di esistere. E 
semplicemente: grazie an-
che a Ixiigi. 

Claudia fi. 
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STATO E CRISI DELLE ISTITUZIONI 
a cura di Lelio Basso " lire 3.800 

AUTORI VARI 
CHI HA PAURA DEL SOLE? 
Proólemi e limiti della scelta nucleare lire 2.000 

/ 

o l : ' : 

r p l l 

•r 



• DIBATTITO SUL GIORNALE Dom. 12 - Lun. 13 marzo 1978 lotta continua 12 

Torino: mille studenti sfilano. 
Sono pochi ma già un successo 

Tarino, 11 — Un migliaio 
di studenti hanno parte-
cipato al corteo néH'anni-
versario dell'assassinio di 
iFVancesco. La mobaUtazio-
ne era stata indetta con-
tro il clima di militariz-
zazione e di intìmidaraane 
che stato, polizia e PCI 
itentaiw) di instaurare a To-
rino e contro il governo 
D C ^ I . 

Era una ^ d a a'Uo stato 
d'assedio in cui Torino è 
stata posta. « 3.000 poM-
2Ìottà in tutta la città ci 
vogliono chiusi in casa ma 
questo non ci va ». MiUe 
studenti in piazza a Tori-
no non sono certo molti: 
tuttavia di questi tempi, 
visto il clima estremamen-
te teso soprattutto dopo ì' 
azione delle BR di ieri ci 
sembra che l'essere riusci-
ti a scendere m piazza 
pacificamente non sia af-
fatto negativo. 

Il corteo ha sfilato per 
te vie del centro, senza 
incidenti, preceduto e se-
guito da uno spropositato 
schieramento di PS; il ser-
vizio d'ordine era unita-
rio, formato da compagni 
deUe scuole, senza distin-
zione fra organizzazioni. 

Molti i negozianti che 
chiudevano le serrande. 

Miche se meno del solito. 
Infine si è tornati all'uni-
versità, dove c'è stata per 
mezz'ora una assemblea 
molto affolllata, interrotta 
•però — nd te massima con-
f usaone — a causa delle 
voci che un compagno fos-
se arrestato (in realtà era 
stato ddenitiiflcato per delle 
scritte su un tram). 

Oggi non c 'è chiarezza 
di contenuti nel movimen-
to degli studenti, nemme-
no f ra ie avanguardie ed 
è con difficoltà che la di-
scussione sta rinascendo. 
Gli studenti non scendono 
più in piazza in massa: 
non sanno con chi e per 
cosa scendere, su quali 
cont«Kitì lattare. quali 
prospettive abbia la loro 
flotta. 

Anche negli scarsi anni, 
quando si scendeva in piaz-
za a Torino dn 10-15 mila 
era sempre su « scaden-
ze » che ci venivano impo-
ste: mai c 'è stata la ca-
pacità del movimento di 
articolare un programma 
politico di massa con con-
tinuità, di sapere imporre 
le scadenze e imporre d 
jm^xri contenuti. Per cer-
care dd uscire da questa 
situazione di stallo pen-

siamo sia necessario ri-
prendere la discussione sia 
nelle singole scuole, sia 
in tutte ie sedi in « a ci si 
organizza e sforzarsi di 
centralizzare il dibattito. 
Non nel senso che si deb-
ba dibattere neffle sedi 
centralizzate ma nel sen-
so che le assemblee diven-
tino realmente il momento 
di sintesi articolata del di-
battito che si sviluK» nel-
le varie situazioni. 

Dobbiamo discutere sui 
cambiamenti che vogliamo 

imporre nella scuola, su 
come si distrugge la scuo-
la borghese, su come si ri-
prende ima anaOisi di clas-
se, discutere suUa pratica 
che abbiamo portato avan-
ti in questi anni. 

Per questo è riconvoca-
to per niercoledi 15 alle 
are 15 in corso San Mau-
rizio 27 il coordinamento 
dttadHio degli studenti me-
di. 

Alcuni compagni di LC 
dell'Avogadro 

e dello Zerb<mi 

Il "boia Tom" 
è ritornato libero 
Torino, 11 — Alberto Cutaia, il pellicciaio che il 

18 febbraio scorso ucciso con la sua Cobra 38 un ra-
gazzo di 17 anni, Giuseppe Padovani, che passeggia-
va coi genitori davanti al negozio dove due giovani 
avevano tentato « la spaccata », è tornato in libertà, 
ha pagato una cauzione di 10 mili<mi. Ora potrà rico-
minciare a regalare le sue pellicce alle torinesi che 
si spogliano alle tv private e a vantare la sua mira. 
Faceva già schifo il suo negozio « zio Tom », fa an-
cora più schifo una giustizia che si è inchinata su-
bito alla potenza finanziaria delle sue pellicce. Per al-
tri n(m funziona così: al comx>agno Gianni Palazzi 
per esempio il tribunale di Torino ha inflitto due anni 
e sette mesi di galera per l'accusa di aver picchiato 
ano squadrista fascista. 

IN EDICOLA E NELLE LIBRERIE 
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CÀRE COMR4GNE 
C4Ri COMPAGNI 

edizioni coop.giom. lotta continuò 

Una controinformazione su tutto 
Il seminario regionale 

su giornale si tiene oggi a 
Torino a partire dalle 9,30 
in corso S. Maurizio 27. 

Torino 10 marzo 1978 
Il giornale: quale gior-

nale? Quello come lo vor-
rebbe il movimento? Quel-
lo dei « partitomani »? 
Quello ohe media o che 
prende posizione? 

il dibattito è abbastan-
za vasto, generalizzato, i 
compagni discutono sem-

>imSI->ll-COHP>l(iNI 
lELEfONATEOQNI GIORNO ENTRO E NON OLTRE LE OK 112--

O AVVISO PER I COMPAGNI 
Avviso ai gngjpi, coUettóvi e a tutti i c o m p a r i : 

Ed cercano manifesti di lotta dal '68 ad oggi, (possi-
tolmente con immagmi) specificando l'anno dd stampa 
e iJ gruppo che lo ha curato. Questo materiale ci serve 
per uno studio di tesi sulla « Grafica alternativa ». Si 
prega di inviare il materiale nel minor tempo possi-
bile, con affrancatura a carico del destoatario (il ma-
teriale mandato se richiesto sarà rratitudto). Ringra-
ziamo fin d'ora tutti i CMnpagnd che ci da remo una 
mano. Spedire a: Gaetano e Giano, c/o Circolo Coltu-
rale anarchico, via G. Ulivi 8 - 54033 Carrara. 

O MILANO 
Martedì alle ore 20,30 in via De Cristoforis 5, riu-

nione di MetropoMs. 
•Lunedì alle ore 18 presso il centro sociale Leonca-

vallo, riumoiK dei compagni deUe fabbriche. 
Domenica alle ore 17 al teatro dell'Elfo, verrà 

presentata la raj^resentaziane teatrale «Le mille e 
una notte ». 
O NAPOLI 

'Martedì alle ore 10 ad Architettura assemblea del 
movdmento. 

Mercoledì alle ore 17 ad Architettura assemblea-
concerto. 
O CASTROVILLARI 

Il 12 marzo '78 nasce < Babele > emittente radio 
locale. 
O BERGAMO 

Lomedì alle ore 20,30 al Mutuo Soccorso, via Zam-
bonate, assemblea provinciale dell'area di LC. Odg: 
mobdlitazi<Kie sia compagni arrestati. 

O TREPUZZI (Lecce) 
Domenica alle ore 9 presidio di massa antifasci-

Srta a piazzale Margh«ita. 

pre più spesso, in assem-
blea o f ra di loro. 

In ogni caso riteniamo 
abbastanza riduttivo par-
lare solamente del giorna-
le: i problemi sono molto 
più vasti e complessi e 1' 
informazione in generale 
che deve essere presa in 
esame e valutata, oggi co-
me non mai, per quello 
che realmente rappresen-
ta e per come la si vuole 
utilizzare. 

E' innegabile irrfatti che 
in un momento certamente 
non lieto per la sinistra ri-
voluzionaria, uno dei pro-
blemi centrali sia quello 
della circolazione delle i-
dee, dell'allargamento a 
tutti i compagni delle e-
sperienze di una singola 
fabbrica, di una singola 
scuola o di un singolo cir-
colo giovanile. 

Noi riteniamo che so-
prattutto questo manchi 
oggi alla sinistra rivoluzio-
naria e all'area di Lotta 
Continua in particolare la 
capacità di conoscere le 
varie situazioni, le lotte, 
come sono nate, e come si 
sono sviluppate, di avere 
un minimo di analisi del-
le diverse situazioni. 

La mancanza delle parti 
analitiche è quello che tut-
ti i compagni indistinta-
mente accusano al quoti-
diano, e il rimprovero che 
si sente sempre di più è 
che gli articoli di «Lotta 
Continua » sembrano quel-
li de « La Repubblica ». 

Ecco, esattamente que-
sto ci pare il primo e fon-
damentale prcrfjlema di 
mantenersi sempre a livel-
lo di una informazione ri-
voluzionaria, e non gene-
ricamente < democratica ». 

Cioè, in poche parole la 
riproposizione dell'uso di 
categorie marxiste di in-

terpretazione della realtà, 
patrimonio che troppi com-
pagni sembrano aver per-
so per strada. 

Cosa si intende allora 
per informazione rivoluzio-
naria? 

Noi pensiamo che si in-
tenda soprattutto controin-
formazione, intesa come 
informazione alternativa, 
ribaltare cioè quello che i 
mass-media borghesi rove-
sciano tutti i giorni sulla 
testa dei proletari, tutto 
quello che viene fatto pas-
sare per informazione og-
gettiva e che oggettiva 
non è. 

Riuscire a riprendere 
quel lavoro che aveva ca-
ratterizzato ad esempio, i 
mesi seguenti alla strage 
di Piazza Fontana, quan-
do le menzogne della stam-
pa b o r ^ e s e e della tele-
visione di stato tentavano 
di far passare l'immagine 
del complotto anarchico. 

Oggi la situazione è 
molto più pesante: si trat-
ta di fare una controinfor-
mazione più precisa e pun-
tuale ncm più su un sin-
golo fatto, ma su tutta u-
na realtà sociale e politi-
ca che caratterizza la fa-
se attuale. 

Si tratta soprattutto di 
combattere lo sconcerto e 
il disorientamento che ha 
creato nei proletari la po-
sizione del PCI. si tratta 
di far capire fino in fon-
do a chi non l'ha ancora 
capito il discorso di La-
ma e la politica sindacale, 
si tratta di spiegare in 
modo il più possibile arti-
colato d ie cosa vuol dire 
«lavorare meno lavorare 
tutti», si tratta infine di 
raggiungere un numero 
s«npre più vasto di per-
sone, di collegare settori 
di proletariato che s<kio 
per ora molto distanti 1' 

uno dall'altro, di riaprire 
anche un dialogo tra mo-
vimento ed operai, condi-
zione indispensabile per 
una ripresa reale del lavo-
ro politico. 

E' ora, soprattutto, di 
uscire dal ghetto deUe co-
se dette sempre in nega-
tivo, e cominciare ad a-
vanzare anche qualche mi-
nimo tentativo di indica-
zione. 

Questo ovviamente se 
non si vuole correre il ri-
schio di produrre ima in-
formazione che sia sì ri-
voluzionaria, ma che poi 
risulti asettica e poco u-
tilizzabile. 

Tutto ciò ci pone senza 
dubbio il problema del 
rapporto che esiste tra in-
formazione e lavoro poli-
tico, e ci deve impegnare 
soprattutto alla risoluzione 
di questo nodo. 

« Le radio libere »: c'è 
anche il problema che ri-
guarda le radio, e riguar-
da più nello specifico ruo-
lo che hanno rivestito da 
quando la sinistra rivolu-
zionaria è andata in cri-
si. Parliamo ovviamente 
della funzione di aggrega-
zione che hanno avuto e 
continuano ad avere ri-
spetto ai compagni che da 
quando le sedi di LC si 
sono politicamente chiu-
se, hanno trovato nelle 
radio un punto di riferi-
mento costante. E non a 
caso su queste ultime si è 
concentrato l'attacco dei 
padroni e della loro poli-
zia. 

Gli esempi di Radio A-
lice, di Controradio a Fi-
renze, di Radio Città Fu-
tura di Roma, le stesse 
provocazioni che ci sono 
state contro Radio Vero-
nica ad Alessandria, tut-
to questo è l'indice di co-
me i padroni attbiano in-

dividuato nelle radio lit)e-
re il punto da colpire pCT 
distruggere e disgregare 
ancora di più la sinistra 
rivoluzionaria. 

Le radio sono quindi 1' 
ultima spiaggia? 

Senza voler essere cosi 
drammatici, pensiamo che 
rappresentano in questo 
momento particolare, quel 
minimo di struttura orga-
nizzata di cui si sente mol-
to il bisogno. 

Ma c'è ancora molto di 
più. Quello che occorre 
studiare e comprendere 
appieno è la particolare 
situazione che fa sì che in 
Italia le radio libere sia-
no consentite, mentre in 
altri paesi europei, anche 
più avanzati socialmente 
e politicamente, queste 
non sono consentite. 

Noi pensiamo a grandi 
linee, che il potere at>bia 
interesse a mantenere le 
radio libere, ma le sue, 
mentre tenda a sbarazzar-
si di quelle, come le no-
stre, che non svolgono u-
na funzione commerciale 
ma ne svolgono una ra-
dicalmente alternativa e 
rivoluzionaria. 

Tutti questi sono sola-
mente accenni, necessa-
riamente incompleti e 
schematici, che però vor-
remmo sviluppare in modo 
più ampio, sia il 12 mar-
zo che con un collega-
mento più preciso con i 
compagni di LC che lavo-
rano nelle radio. 

Per questo invitiamo i 
compagni delle radio a 
mettersi in contatto con 
noi. 

(H nostro indirizzo è: Ra-
dio Vermiica Onde Rosse, 
via Alessandro terzo, f ' 
telefono 444088 (0131; -
isaoo Alessandria 
Alcuni compagni di Lot-
ta Continua di Alessandria 
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Ma quale 
«cassette delle Ietterei}! 

Fra i compagni che par-
teciperanno a questo con-
vegno, anche se non espli-
citate, sono presenti, cre-
do, almeno tre posizioni: 
quelli che vorrebbero chiu-
dere U giornale, perché 
inutile o peggio, dannoso; 
quelli che lo vorrebbero 
più autonomo, separando-
ne del tutto le sorti da 
quelle dell'organizzazione ; 
infine quelli che vorrebbe-
ro invece stringere i ran-
ghi e subordinare più ri-
gidamente la « linea » del 
giornale ad una direzione 
politica da farsi, usando 
il giornale in un senso più 
tradizionale di organizza-
zione collettiva e di por-
tavoce di parole d'ordine 
del « partito ». Personal-
mente mi auguro che la 
prima posizione sia del 
tutto minoritaria. Lotta 
Continua rappresenta 1' 
unico strumento naziona-
le di comunicazione, col-
legamento, confronto per 
una vasta area che vuole 
fare l'opposizione senza 
però rimuovere le contrad-
dizioni, magari con il pre-
testo che non si può fare 
il gioco del « nemico »: un 
alibi che nella storia del 
movimento operaio ha 
sempre finito per offrire 
coperture aUe peggiori de-
generazioni. La riflessione 
sul riflusso del movimen-
to del '77, la critica al 
movimento armato, il di-
battito dopo l'Angelo Az-
zurro e l'uccisione di Ca-
salegno, la risposta data 
all'aggressione del compa-
gno Fausto e alla guerra 
fra MLS ed autonomi, lo 
spazio non casualmente ri-
servato al dissenso nell' 
Est — con interventi che 
certi compagni hanno su-
perficialmente giudicato 
anticomunisti » — ; questi 
ed altri momenti della di-
scussione suUe pagine del 
nostro giornale che spes-
so lasciano sconcertati i 
compagni rappresentano 
in realtà altrettante tap-
pe di un approfondimento 
che si rivela sempre me-
no causale e sempre più 
organico. Credo di non 
esagerare se dico che la 
sua importanza è di por-
tata storica, perché nes-
suna prospettiva di rivo-
luzione comunista è pen-
sabile se non si rompe 
con tutto quanto di vec-
chio e di sbagliato portia-
mo in noi. Il 20 giugno ha 
provocato una Rimini, ma 
solo in noi. Le organizza-
zioni che non hanno avu-
to una loro Rimini ora so-
no dei fantasmi, più o 
meno compatti od efficien-
ti. Altri errori non hanno 
provocato ancora delle 
« Rimini ». E' impensabi-
le allora la riproposizione 
delle vecchie concezioni di 
militanza, disciplina, cen-
tralismo, ecc. « LC », al-
lora. come « area federa-
tiva » di collettivi, grup-
pi di base, cani sciolti, 
compagni organizzati nel 
proprio posto di lavoro o 
nella propria situazione? 
E il giornale come «Libe-
ration » o come una « Re-
pubblica » di sinistra? 

Proprio no: sempre più 
si cerca ciò che ci unisce, 
ciò che caratterizza la no-
stra « area » e questa è 
l'unica garanzia politica 
perché l'indispensabile plu-
J^lità di atteggiamenti, ri-

vendicazioni, condizioni 
materiali, comportamenti, 
che la crisi sembra non 
unificare ma anzi divari-
care, non si traduca nel-
la dispersione. Insomma, 
non mi sembra che LC sia 
una « cassetta delle let-
tere » del movimento, un 
impassibile e neutrale no-
taio per le querele f ra le 
sue componenti. 

Non possiamo però na-
sconderci l'altra richiesta 
che emerge dai compagni, 
che non si accontenta del-
l'individuazione di alcune 
discriminanti, di alcune li-
nee di fondo, e pretende 
che si vada più in là. La 
richiesta, in altri termini, 
di organizzazione, come 
ad esempio viene fuori 
nettamente dagU interven-
ti pubblicati nel numero 
del bollettino interno re-
gionale dedicato a questo 
convegno. Da questi com-
pagni viene fuori con mag-
gior forza la richiesta che 
gli articoli siano espres-
sione di posizioni colletti-
ve, il rifiuto degli « invia-
ti speciali », ecc. Quale 
rapporto deve esserci f ra 
il giornale, i lettori, i com-
pagni che fanno parte del-
le commissioni di lavoro 
costituite a Torino e del-
le situazioni organizzate 
di LC? 

Non può esserci da par-
te di questi compagni — 
e mi ci metto anch'io, vi-
sto che collaboro stabil-
mente al giornale la pre-
tesa di esclusività. Ai 
compagni, diciamo così, 
« organizzati » spetta il 
compito di garantire, più 
degli altri, l 'esigenza 
« pratica » del giornale. 
Sul piano politico, il com-
pito di discutere colletti-
vamente, di promuovere 
iniziative ed esperienze 
che diano « spessore » al-
l'analisi, ma nulla di più. 
In definitiva, non si trat-
ta di lottare per il diritto 
di proprietà sulla testata 
rossa, se a Roma o alla 
periferia, al partito o al 
movimento, ma di ricono-
scerci come impegnati tut-
ti, sia pure in forme di-
verse, in uno stesso pro-
getto politico. Perché non 
penso che LC possa essere 
solo una « Liberation » o 
una «Repubblica» di si-
nistra e nemmeno i com-
pagni romani hanno mai 
pensato di sostenerlo: 
Problemi gravissmii come 
10 stile di lavoro, la cen-
sura. I rapporti f ra « Ro-
ma » e le redazioni peri-
feriche possono essere ri-
solti solo con un dibàtti-
to ampio ed un confronto 
continuo f ra le diverse 
« componenti » di Lotta 
Continua che prosegua 
contemporaneamente la 
critica impietosa del pas-
sato nostro ed altrui. Que-
sto e non altro, non le re-
criminazioni contro un 
giornale che « non va be-
ne », che non mi servono 
a nulla se non spiegano 
quando e perché, o con-
tro la redazione, che, a 
livello torinese deve esse-
re potenziata in vista di 
una cronaca regionale e 
deve avere un ruolo di 
tramite f ra i compagni e 
11 giornale, di coordina-
mento e di stimolo dei di-
versi contributi. 

Qui sono presenti com-

pagni di radio libere e di 
collettivi che danno vita 
a giornali di scuola, di 
fabbrica, di paese. Il '76-
'77 sono stati anni di gran-
de fioritura delle radio de-
mocratiche: era la rispo-
sta alla crisi della mili-
tanza, un'alternativa al 
vuoto di iniziativa politi-
ca ed allo sfaldamento 
dei « partitini ». Ora, cre-
do, siamo di fronte alla 
nascita di tanti nuovi gior-
nali locali 0 di situazione. 
Nel fenomeno c'è soprat-
tutto la volontà dei com-
pagni di articolare gli 
strumenti a loro disposi-
zione, di scendere nello 
specilco, di — parafrasan-
do una formula famosa — 
conoscere la realtà del 
proprio quartiere per tra-
sformare il mondo. Si vuo-
le insomma parlare dei 
problemi del proprio la-
voro o dare voce alla pic-
cola fabbrica o discutere 
il piano regolatore. Attra-
verso questi giornali pas-
sano tanti argomenti che 
su Lotta Continua sono 
passati a prezzo di trau-
mi e lacerazioni e che co-
munque trovano ancora 
troppo poco spazio per la 
solita mancanza di pagi-
ne che finisce per sacrifi-
care la provincia alla me-
tropoli, la campagna ge-
nerale alla storia di vita 
o al caso particolare. II 
progetto di una cronaca 
regionale non semplice per 
la chiarezza, la volontà 
politica, gli impegni finan-
ziari, umani e organizza-
tivi che essa richiede of-
f re l'occasione per vede-
re come il nemico si muo-
ve quartiere per quartie-
re, città per città e per 
raccontare le battaglie, le 
contraddizioni, le difficoltà 
la vita quotidiana dei pro-

letari, dei giovani, delle 
donne di tutti i quartieri 
di tutte le città, fino alle 
valli del «mondo dei vin-
t i» . 

Bisogna che oggi se ne 
parli, che si precisino for-
ze ed obiettivi. Alle radio 
e ai giornali locali una 
cronaca piemontese di Lotta Continua non può 
comunque in ogni caso, 
sostituirsi, ma solo offri-
re, per così dire, una cas-
sa di risonanza », uno 
strumento attraverso il 
quale farsi conoscere a 
tutti gli altri. F ra noi, le 
radio, i giornali di base 
ci può e ci dovrebbe es-
sere un rapporto di conti-
nua collaborazione. Una 
« banca regionale delle no-
tizie»? Canali di circola-
zione per informazioni, a-
nalisi, dibattiti? Suona am-
bizioso, ma si può comin-
ciare a pensarci. Si può 
fa re se concepiamo le stes-
se pagine locali di Lotta 
Continua non nel senso di 
uno spazio in più per met-
terci quello che « non ci 
s ta » sulle pagine naziona-
li, ma della possibilità di 
non sacrificare la molte-
plicità, la ricchezza, la 
diversità, la complessità 
delle situazioni. 

Si tratta, credo, di una 
scelta politica: non parla-
re di « linea », di « omo-
geneità » perché si vuole 
in realtà l'appiatimento, 
la soluzione delle contrad-
dizioni tramite la loro ri-
mozione. Ma si tratta an-
che di una scelta « infor-
mativa »: l 'apertura di 
Latta Continua non signifi-
ca soltanto che la real-
tà non è così facilmente 
sempUficabile come si vor-
rebbe, ma anche che il 
giornale deve essere let-
to e leggibile, rivolgersi 

ad un arco molto ampio 
di bisogni, comportamen-
ti, convinzioni. Se senza 
il movimento. Lotta Con-
tinua dopo Rimira sareb-
be morta per mancanza 
di soldi e di lettori, anche 
il movimento ha avuto ed 
ha bisogno del giornale. 

Il quadro dell'informa-
zione in Italia infatti è 
andato pesantemente dete-
riorandosi. Le lotte per la 
democratizzazione del 4° 
e del 5" potere sono riflui-
te l'apice raggiunto 
con il « no » al referendum 
sul divorzio. Ricordo qui 
solo brevemente che Riz-
zoli, con capitali DC e 
tedeschi, controDa il Cor-riere della Sera, Il Picco-
lo di Trieste, Il Mattino 
di Napoli, L'Alto Adige di 
Trento, Il Nuovo Quotidia-
no Padovano e secondo 
recenti notizie, i quotidia-
m sardi Unione Sarda e Nuova Sardegna. Che la 
Montedison e l'ENI con-
trollano gli altri principa-
li quotidiani nazionali. Che 
a Torino Stampa Sera è 
stata ristrutturata con il 
beneplacito sindacale e 
sempre più condizionata 
dall'oltranzismo filodemo-
cristiano del suo diretto-
re Caretto. Che qui in Pie-
monte la Gazzetta del Po-
polo, DC pur f ra aperture 
e contraddizioni, vende 
poche decine di migliaia 
di copie, destinate a ri-
dursi quando partiranno 
le pagine locali de La Stampa. Che La Stampa 
ha sempre il monopolio, 
è in una fase dinamica, 
ha eliminato conflittuali-
tà, malumori, inefficienze 
grazie ad una ristruttura-
zione che ha dato pratica-
mente il potere in mano 
a giornalisti del PCI. AI 
di là delle manovre finan-
ziarie e delle concentra-
zioni editoriali, quello che 
toglie òggi spazio alle lot-
te democratiche dentro i 
giornali è proprio la cor-
responsabil^zazione nelle 
gestioni dei giornalisti vi-
cini al PCI. Nessuno si è 
accorto di una svolta nel-
la cronaca nera, nel mo-

do di trattare i giovani o 
i disoccupati o gli operai 
quando non accettano di 
fare gli esuberanti. E in-
fatti non è cambiato nul-
la, ma il PCI è contento. 
Contenti non siamo noi, 
costretti e vedere pubbli-
cate oltre alle veline del-
la DC e deUa Confindu-
stria anche quelle di La-
ma o di Berlinguer, e lo 
stesso accade con il TG 2. 

Il ruolo degli organi di 
costruzione di consenso 
nel seminare qualunqui-
smo, sfiducia e disorien-
tamento, nel legare set-
tori dell'opinione pubblica 
ai temi del terrorismo e 
dell'ordine pubblico, dei 
sacrifici, della criminaliz-
zazione di chi si oppone, 
è determinante. Lotta Con-
tinua può essere un'arma 
importante: fa vedere ai 
giornali che il muro dell' 
omertà e della manipola-
zione può essere rotto, of-
f re un punto di riferimen-
to e di stimolo a quei set-
tori democratici ancora 
presenti nei giornali, met-
te nelle mani di tutti i 
compagni informazioni che 
jwssono essere usate per 
ribaltare la strategia del-
la rassegnazione e della 
falsificazione. 

Oggi ce n 'è più bisogno: 
si discute e ci si organiz-
za in gruppi più piccoli, 
si danno pochissimi volan-
tini (pensate agli 8, 10 che 
qualche anno fa un ope-
raio di Mirafiori poteva 
ricevere alle porte), si so-
no deteriorate e vuotate 
sedi di confronti come i; 
quartieri o il sindacato bé 
anche più istituzionali, ma 
che comunque anche se 
in modo falsato risponde-
vano ad esigenze di par-
tecipazione e di democra-
zia reale. Insomma, si è 
accresciuta la sproporzio-
ne f ra la quantità di in-
formazione che tutti « noi » 
siamo in grado di produr-
re quotidianamente e quel-
la che ogni momento ci 
rovescia addosso il potere. 

Mario 
della redazione di Torino 

Cresce la repressione 
a Campobasso 

Campobasso. Anche Campobasso in questi ultimi 
mesi sta vivendo un clima di crescente repressione, 
diretta conseguenza di quel soffocante abbraccio tra 
nuovi e vecchi padroni, tendente ad t»tacolare il for-
marsi di qualsiasi focolaio di dissenso. Provocazioni 
sempre più violente hanno scosso persino i benpen-
santi locali: dopo le cariche della polizia contro un 
pacifico corteo di studenti il 17 novembre scorso ora 
sono arrivate 58 comumcazi<Hii di reato che raggiun-
gono oltre alle avanguardie anche studenti aUe prime 
esperienze di lotta. Il nx)tivo è chiaro: fare aumen-
tare la repressione all'interno delia famiglia, ma l'ef-
fetto non è stato raggiunto. Il movimento ha ripreso, 
seppur faticosamente a respirare e si è mosso su due 
direzioni: da un lato si lavoro per creare un collegio 
di difesa esteso e qualificato, dall'altro per dar vita 
nei quartieri e nei luoghi di lavoro a mementi di cre-
scente discussione, che porti oltre aiila solidarietà, 
spunti per nuove lotte. Sono già cominciate «mferenze 
stampa e assemblee cittadine. 

Macerata: grave provocazione 
contro il compagno William 

Macerata. Ieri mattina è stato arrestato William 
Tombesi, uno dei compagni più coiMBcduti di Mace-
rata, con l'accusa dell'incendio di un portone di \m 
circolo frequentato dai più noti fascisti della pro-
vincia. L'incendio risaie ad 30 novembre scorso. Na-
turalmente William non c'entra. Si trovava prima al 
cinema pei in pizzeria insieme a molti altri campa-
gnigni. E non c'è nessuna difficoltà a provarlo. A 
gennaio a Wnidam era arrivata una comunicazione 
giudiziaria sull'incendio e nessuno ha capito come 
senza prove si possa passare ad im arresto. L'arre-
sto di William viene d c ^ che per molti giorni il cli-
ma a Macerata sd è fatto pesante, con la polizia che 
fermava i compagni senza motivo e presidiava il cen-
tro. Libertà per ii compagno William! 

Interrotto il processo al compagno 
Massimo Carlotto 

Padova. Nuova battuta d'arresto del processo in 
corte d'assise a Padova al compagno Massimo Car-
lotto. Nella notte tra mercoledì e giovedì il presiden-
te della corte Pata . è stato coito da malore. NeJle 
udienze precedenti erano già stati sentiti i principali 
testimeli e ci si stava avviando abbastanza rapida-
mente alla conclusione. Per Massimo, in carcere ora-
mai da più di due anni, si tì-atta quindi di un ulte-
riore aUcntanamento dal momento in cm verrà fi-
nalmente sanzionata la sua innocenza e la sua estra-
neità al tremendo omiddio di Margherite MageUo. 
L'appuntamento per tutti i compagni e lunedi 13 alle 
ore 9 in tribunale, per la ripresa del processo. 

Viareggio: 
ottimismo dopo l'assemblea 

Viareggio. L'assemblea di martedì scorso organiz-
zata dai compagni di Lotta Continua di Viareggio ha 
visto una partecipazione di compagni al di sc^wa (felle 
più ottimistiche previsioni: più di 200 comparii . 'Dopo 
la proiezione dà «Filmando la ci t tà» suUe lotte de) 
movimento del '77 di R a n a e dopo la lettura di una 
lettera inviata dai detenuti in lotta del carcere (È 
Volterra ha parlato di compagno Pio BaldeJli suJIa 
repressione di stato, della criminalizzazione di ogni 
forma di opposizione da parte del regime, della vio-
lenza nelle scuole e della violenza che c'è dentro di 
nei. I compagni intervenuti durante il dibattito hanno 
chiaramente mostrato ìa volontà di iniziare una d i 
scussione collettiva su questi problemi e da fare io 
modo che questa importante assemblea non rimanga 
un fatto isolato, ma che invece produca iniziatsve 
LOtta. 1 compagni di Lotta Continua si ritrovano lime-
di sera alle ore 21 in sede per continuare la di. 
scussicme. 
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È il sindacato che deve 
confrontarsi 
con le nostre esigenze 

Il gruppo è molto nu-
meroso (40-50) e quasi 
tutte riusciamo a parlare 
e parlarci partendo dalla 
nostra esperienza perso-
nale. Ognuna racconta 
del proprio approccio e 
rapporto con la politica e 
il sindacato (...). 

Dopo aver fatto una 
lunga analisi dei modi, 
dei tempi e dei contenuti 
della nostra esperienza 
personale nel sindacato, 
a tutti i livelli e parti-
colarmente in quelli di 
maggior responsabilità 
(direttivi, segreterie oriz-
zontali e verticali) abbia-
mo voluto capire cosa ha 
significato e cosa signi-
fica ancora stare in que-
ste strutture con la no-
stra specificità di donne. 
Noi viviamo una profon-
da e lacerante scissione 
f r a il nostro essere don-
ne, f ra il nostro privato 
e la politica; la nostra 
partecipazione alla strut-
tura e all'organizzazione 
sindacale nei tempi e nei 
modi in cui è fatta ci 
pone in un rapporto strut-
turalmente conflittuale. 
Essendo una struttura 
non solo maschile ma 
maschilista, noi. come la-
voratrici donne, casalin-
ghe, mogli, madri, figlie, 
veniamo oggettivamente 
ingabbiate nei metodi di 

competitività, lottizzazione, 
componentismo, aggressi-
vità, verticismo. Questa 
scissione la viviamo 
quando dobbiamo lascia-
re da qualche parte i no-
stri figli per andare alla 
riunione del sindacato, 
quando dopo le riunioni 
tornifuno a casa distrutte 
e c'è intatto tutto il ca-
rico di lavoro domestico, 
quando ci poniamo il pro-
blema se fare o no un 
figliò, perché poi non a-
vresti più il tempo di par-
tecipare e resteresti «ta-
gliata fuori», la viviamo 
ancora quando, sempre 
per partecipare quindi 
esserci, contare, non la-
sciarti passare Je cose so-
pra la testa senza aver 
potuto almeno dire la tua, 
non riusciamo più ad a-

ver il tempo e la sereni-
tà per i rapporti umani 
con le altre donne, la 
gente, i tuoi genitori, i 
tuoi fàgli. Ed è proprio 
perché ci siamo noi a 
garantire con la nostra 
fatica il privato che gli 
uomini possono occuparsi 
del pubblico, lavorare nel 
sindacato, fare politi-
ca (...). 

Fare una battaglia 

(casa, scuola, partito, 
sindacato). Se non portia-
mo avanti nello stesso 
tempo una lotta per la 
liberazione che vuol dire 
la ricomposizione dei no-
stri b i s ( ^ che sono bi-
sogni complessivi, mate-
riali, sovrastrutturali, u-
mani ed emotivi, qualsia-
si passo in avanti sarà 
inutile. E' il sindacato 
che in questo deve porsi 

Riportiamo anche oggi ampi stralci di un do-cumento, un ulteriore contributo al convegno provinciale sull'occupazione femminile pro-mosso dall'intercategoriale delle donne della CGIL di Trento. 

principalmente emancipa-
toria non è sufficiente. I 
pezzetti di emancipazio-
ne che si sono conquista-
ti finora possono esserci 
facilmente tolti quando le 
varie crisi politiche ed 
economiche lo richiedono 
(vedi espulsione delle la-
voratrici, riduzioni degli 
organici, ecc.) e vengono 
pagati da noi in termini 
troppo pesanti doppio, tri-
plo, quadruplo lavoro 

al nostro servizio e non 
noi o come fiore all'oc-
chiello o come compagne 
tutte testa e tempo e 
niente corpo, sessualità, 
maternità, bisogni di af-
fettività e socialità. Ci 
poniamo quindi il proble-
ma di quali dovranno es-
sere nel sindacato le 
strutture che ci posscmo 
consentire questo nostro 
modo di lavorare e di-
ciamo che per una ela-

borazione collettiva è ne-
cessario uno spazio col-
lettivo non gerarchizzato. 
Per ricomporre la scis-
sione f ra privato e poli-
tico rifiutiamo di lasciar-
ci dividere dalla logica 
delle componenti e delle 
deleghe. In queste strut-
ture di coordinamento pen-
siamo si possa iniziare 
a praticare una sintesi 
f r a le nostre analisi e 
le iniziative di lotta nel 
territorio. Si rifiuta la 
formazione di commissio-
ni femminili affermando 
che la prassi più corret-
ta sia che il sindacato 
debba stabilire rapporti 
politici con il movimento 
delle donne nelle sue ar-
ticolazioni. Si chiede che 
il gruppo di lavoro che si 
è riunito finora per pre-
parare il convegno faccia 
circolare tutto il mate-
riale e gli indirizzi, che 
venga convocato a non 
lunga scadenza e con ga-
ranzie di permessi illimi-
tati in orario di lavoro un 
altro convegno nazionale 
con ragionevoli finanzia-
menti per poter parteci-
pare, che si costtiuiscano 
nelle varie realtà territo-
riali i coordinamenti di 
donne riconosciuti dalle 
Organizzazioni sindacali. 

Milano, 8 marzo 1978. Le donne manifestano alla Camera del lavo-ro (Collettivo fotografi milanese) 

Ancona: cronaca dell'S marzo 

Al rogo i simboli della 
nostra oppressione 

Ancona, i l — All'appun-
tamento al Centro della 
donna, mercoledì, ci sia-
mo trovate in tante, più 
di cento, con la voglia su-
bito chiara di andare in 
piazza, a manifestare quel-
la volontà e quella capa-
cità di stare insieme, di 
discutere, capire, vivere 
insieme, che in Ancona, 
da 2 mesi a questa parte 
si è materializzata nella 
conquista di un (dentro 
delle Donne. Siamo uscite 
con un corteo funebre al-
la donna-mimosa, con fiac-
cole e fantocci, ed era la 
prima volta che il movi-
mento femminista in An-
cona faceva una manife-
stazione autonoma; lungo 
il percorso abbiamo distri-
buito prezzemolo e rabbia 
a piene mani, aggregando 
numerose altre donne, e 
in piazza abbiamo messo 
al rogo i simboli della no-
stra oppressiine. 

Un anno fa eravamo 
neUa stessa piazza, con i 
soliti cartelloni e l'incapa-
cità di dare alla cosa un 
significato nostro: i collet-
tivi facevano vita a sé, 
i rapporti tra di loro era-
no quelli impersonali, le-
gati alle scadenze politi-
che generali. Abbiamo vis-

suto, da allora, fino in fon-
do, una crisi di matura-
zione, di riappropriazione 
di una fase di crescita che 
forse avevamo data per 
scontata e che invece non 
e ra ancora del tutto no-
s t ra ; conquistarla ha com-
portato il disgregarsi dei 
collettivi preesistenti e il 
moltiplicarsi invece dei 
piccoli gruppi. 

In un anno, l'esigenza 
di stare insieme ha as-
sunto nuovi significati: 
non più e non solo trovar-
si in funzione delle sca-
denze generali, inteme ed 
esteme che fossero al mo-
vimento, ma per costruir-
ci un vissuto nostro collet-
tivo. 

Il convegno regionale ha 
segnato la fine di un pe-
riodo e l'emergere, tra 
malesseri e speranze, di 
questo nuovo bisogno. L' 
esistenza del centro, che 
vogliono già toglierci, è 
fondamentale per la sua 
realizzazione, e la giorna-
ta dell'B marzo l'ha dimo 
strato; per riuscire a te-
nerci questi locali, o otte-
nerne altri dal Comune, in 
questi giorni ci mobilite-
remo a livello cittadino e 
di zona. 

Marina, Serena, Patrizia 

Avellino: 
rs marzo 
in provincia 

Il collettivo donne ha ge-stito per un'intera giorna-ta le trasmissioni di Radio Popolare Lioni emittente libera nata nel settembre scorso e gestita dai com-pagni delia sede dì LG di Lioni. Per la prima volta si è discusso di problemi fino ad oggi tabù per la maggior parte di ^ovanis-sime proletarie. Nel pome-riggio c'è stato un volan-tinaggio. Manifestiamo la nostra inccmdbdtHiata soli-darietà verso tutti ì com-pagni che sono scesi in piazza per ricordare Fran-cesco. 
Collettivo donne 1X3 

di l ioni 

Condannati 
i violentatori 
di Angela 

Palermo, 10 — Ieri a 
tarda sera è stata emessa 
Ja sentenza contro i vio-
lentatori di Angela, due 
dei t re sono stati condan-
nati a quattro anni, il ter-
zo a tre anni. Dopo una 
serie di udienze dove si è 
visto di tutto, dall'atteg-
giamento provocatorio del-
la polizia all'assurdo divie-
to di fa r entrare Angela 
dn aula perché minorenne 
è stata emessa la senten-
za contro la quale i geni-
tori di Angela sono ricorsi 
in appello. Uno dei due 
violentatori di Angela è 
s t a t o immediatamente 
messo a piede 'Mbero, per-
ché ha potuto pagarsi la 
cauaone. 

Salerno: acquisito agii atti 
il documento delle compagne 

Riprende hmedì, 13 marzo liii processo alle 
45 femmindste salernitane autodenuncàatesi per 
diffamazione ai danni di Agostino Sanfrateilo. 
E' costui «no dei tanti crociati che nelle par-
rocchie della penisola dnbuandscono tesi fraudo-
lenti suU'aborto con il corredo ormai classico 
da filmati aberranti e osceni .apocalittiche, pre-
cisioni di stracci di vite dimocenti e un occhio 
ben attento alla crimdnaMzzaziione del movimento 
delle donne. Non toHeriaroo che il cinismo e la 
volgarità maschile fTughino in maniera impie-
tosa e stile una nostra esperienza dolorosissimo. 
Non tolleriamo che si spaccia per difensore del-
la vita chi 'la nostra vita disprezza. 

E' questo il senso del documento che noi 
donne saJernitane abbiamo fatto acquisire agli 
atti del processo. 

E ' questo il senso delle oltre 100 aiitodemm-
cie piovute in tribunale la mattina deU'll feb-
braio e che aspettiamo in gran numero e da 
tutta Italia la mattina del 13 marzo. 

Analisi e riflessioni 
su una " cultura " 
fatta da noi 

Questo incontro, nato e-
sclusivamente daflla neces-
sità di un confronto nel 
territorio di Mestre e Ve-
n ^ i a , vedrà la presenza 
di gru^M femmdnisti da 
tutta Italia. Non vuole es-
sere una sfilata di pro-
dotti per addette ai lavo-
ri, ma uno scambio di 
materiali ed esperienze fat-
te dalle donne ned quar-
tieri nelle scuole nelle 
piazze e -in tutti quei luo-
ghi dove si tenta di comu-
nicare per modificare la 
realtà che ci circcmda. 

Le donne del TAG (Teatro alla giu-
stizia) e della CAABA (Cooperativa 
animazione Belle Arti) organizzano 
un incontro al TAG dal 10 al 17 mar-
zo: animazione, teatro, musica, 
films in 8 e super 8 e altro mate-
riale fatto da donne con le donne 

Per cui i gruppi teatrali 
e di animafflcme che ver-
ranno faranno deiUe dimo-
strazdand aperte tM lavoro 
dove tutte Je donne par-
teciperanno in prima per-
sona. Lo spazio dove si 
svolgerà la manifestazio-
ne sarà aperto datìe 17,30 
•in poi. Con questa inizia-
tiva non ed poniamo nes-
sun specifico obiettivo se 
non quello dd un primo mo-
mento di analisi e rifles-
sione su una « cultura » 
fatta da noi dorme per co-
municare la nostra vita. 

PROGRAMMA: 
12 marzo, domenica ore 

17,30. Le nemesiache di 
Napoli, proiezione due film 
in super 8, La cenerella 
e le sibille e in^rowisa-
zior» teatrale. Di seguito. 
Animatrici di Milano, con 
materiali e diapositive sul 
lavoro fatto in quartiere. 
Ore 21,00. Esperienza di 
animaziane sulla fiaba la 
sirenetta fl:lm in super 8 
Vanesse e le Bambole, pri-
ma del tradimento e dell' 
abbamiono, Bologna. 

13 marzo dalle 17,30 in 
poi, giornata Dcxina Arte, 
G n ^ p o Femminista imma-
gine di Varese, proiezione 
audiovisivo « dalla veste 
bianca alia veste nera con-
dizionamenti sacri e pro-
fani dal matrimonio aDa 
morte > collettivo Femmini-
sta di Venezia. 

14, 15, 16, 17 quattro 
giorni di: comicità, dram-
matizzazione, downerie, e-
sercizi con noi e tra di 
noi (interverranno compa-
gne operatrici di Milano 
e Torino). 
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Le elezioni in Francia 

Liste verdi, 
liste rosse e pigrizia 

Il comandante Cousteau è uscito dal suo 
batiscafo e l'altra sera faceva beUa mostra 
dei suoi capelli bianchi al meeting parigino 
degli ecologisti. Strana riunione: interrotta 
per un po' da un bello spirito che ha comin-
ciato a tirare sul palco pezzi di pesce che 
accuratamente estraeva da un sacchetto ap-
parentemente senza fondo. Tra tanto parla-
re di energia alternativa, questo era più 
che un richiamo alla natura. Monotoni e 
simpatici, hanno fatto una campagna eletto-
rale sui generis, pochi manifesti, molta bi-
cicletta: sono il fenomeno principale a si-
nistra del programma comune, dove comun-
que c'è un gran proliferare di candidature 
rivoluzionarie. 

Secondo i sondaggi, il 
complesso di questa area 
si aggira sul 7-8 per cen-
to dei voti (4 agli ecolo-
gisti e 3 ai rivoluzionari) 
né si tratta solo di son-
daggi. C'è il precedente 
delle municipali, un anno 
fa, con risultati brillanti 
nella banlieu parigina e 
in molte città, con punte 
del 20-25 per cento. Ma 
stavolta si tratta di ele-
zioni generali e la legge 
maggioritaria non lascia 
scampo a questa liste. L' 
unica possibilità è che dal 
secondo turno possa usci-
re un deputato ecologista, 
uno solo sui 490 seggi de-
stinati all'assemblea na-
zionale. 

Vediamo un po' come si 
presentano gli «ecolo»: 
più di 200 candidati su un 
totale di 473 circoscrizioni 
elettorali metropolitane. In 
una decina di casi do-
vrebbero oltrepassare la 
soglia del 12,5 per cento 
che permette di mantene-
re la candidatura anche 
per il secondo turno. I 
candidati « verdi » sono 
presenti particolarmente 
nelle regioni delle centra-
li e nelle città. Non tutti 
avranno lo stesso atteggia-
mento al secondo turno, 
alcuni desisteranno, altri 

assolutamente no (come 
Les amis da la terre). Le 
circoscrizioni più verdi so-
no nell'alto Reno, a Pa-
rigi, nelle Alpi marittime, 
in Savoia, nell'Yvelines 
ecc. • 

Gauchistes: 173 candida-
ti di Lutte Ouvriere (grup-
po troschista) 150 dell'U-
nion ouvriere et paysanne, 
costituita dall'iniziativa di 
due formazioni maoiste 
(PCRI.M e PCMLF), cir-
ca 250 candidati delle Li-
gue Conrununiste Revolu-
tionnaire (troschisti), OCT 
e CCA, raccolti ael cartel-
lo «Per il socialismo, po-
tere ai lavoratori », altret-
tanti candidati par il fron-
te ausogestionario (PSU, 
alcuni gruppi ecologici e 
regionalisti d'estrema sini-
stra), in Bretagna le Dre-
peu rouge. Nel sud, la 
convergenza autogestiona-
ria, ecologista e occitana, 
candidati omosessuali, co-
me a Parigi. Infine 50 
candidate deUa lista «Cho-
isir pour les femmes ». li-
na lista animata da Gisele 
Halimi. L'unica organizza-
zione che ha rivendicato 
l'astensionismo è quella 
maoista deU'UCFML, non 
meglio identicata, la qua-
le ha regolarmente usu-
fruito come tutti della tri-
buna aperta di Le Monde 

per far conoscere il pro-
prio punto di vista. Ulti-
mi vMigono i neonati au-
tonomi, fenomeno di im-
portazione e sufficiente-
mente piccino, il quale ha 
adottato — potenza della 
fantasia — l'ottimo punto 
di vista del vetrinismo. 
detto anche più volgar-
mente dello spaccare ve-
trine di commercianti «Sa-
lauds », cioè porci. Il tut-
to è avvenuto a rue La-
fayette l'altro giorno. Qua-
l'è il punto di vista delle 
organizzazioni che pre-
sentano candidati? 

Il PSU dice che bisogna 
costringere la sinistra a 
prend«"e in considerazio-
ne le rivendicazioni della 
sinistra rivoluzionaria, e 
in particolare 1 nuovi temi 
di lotta (ecologia, autoge-
stione, regicmalismo). 

Lutte Ouvriere conduce 
una campagna in cui si 
dice che non c'è da aspet-
tarsi niente dalla vittoria, 
che tutti i politicanti sono 
eguali, che occorre con-
trollarli in qualche ma-
niera portando in parla-
mento dei compagni, dei 
proletari che denuncino 
tutte le porcherie. Per il 
secondo turno Lutte Ou-
criere non ha ancora pre-
so posizione. I maoisti 
deirUOP attaccano fron-

talmente il PCF e il PS 
e per il secondo turno 
propongono l'astensione. 

Poi la Ligue communiste 
revolutionnaire: bisogna 
cacciare la destra, vota-
re per il miglior candida-
to della sinistra, fare un 
governo di sinistra, ridur-
re subito a 35 ore l'orario 
di lavoro, portare lo SNIC 
a 2.400 franchi ecc. Non 
bisogna confidare nei ri-
formisti per costruire il 
socialismo, ma il sociali-
smo non lo si costruisce 
senza i milioni di lavora-
tori che confidano ancora 
nei riformisti. 

Infine Ohoisir pour les 
femmes: l'accusa che gli 
viene rivolta è quella di 
rappresentare un femmi-
nismo di comodo, istituzio-
nalizzato. Hanno elabora-
to un « progrEimma comu-
ne delle donne ». Non è 
ancora chiaro l'atteggia-
mento al secondo turno. 

Nota a parte: nel quar-
tiere latino si può incon-
trare anche uno strano 
candidato, un uomo anzia-
no con barba bianca, che 
si presenta per « U diritto 
alla pigrizia ». Il suo pro-
granruna elettorale è co-
stituito dall'omonimo li-
bro del genero di Carlo 
Marx. Paul Lafargue. 

Lo scrittore Gunter Waliraff a Roma 

^^La guerriglia contro 
Springer può 
diventare guerra" 

Chirac, Péronnet, Destremeau, Achille-Fouid, Tibéri et Ducray. 

•Esiste la censura in Ger-
mania occidentale? For-
malmente no, ma quanto 
sta accadendo al libro in 
cui lo scrittore-giornalista 
Guenter WaUraff racconta 
la sua esperienza di re-
dattore della « BUd »-Zei-
tung di Springer (ne ab-
biamo parlato anche su 
Lotta Continua) in novem-
bre, testimonia U contra-
rio. 

Per la presentazione del-
l'edizione italiana del 
« Grande bugiardo » (ediz. 
Feltrinelli, 3.500 lire) Gu-
enter WaUraff ha tenuto 
un dibattito a Roma, nel-
la sede della Fondazione 
Basso, con l'intervento an-
che di Enzo Collotti, au-
tore della prefazione al 
libro. « Ho dovuto inventa-
re un nuovo modo di scri-
vere un libro: per cosi 
dire a quattro mani, le 
mie e quelle dei tribunali 
tedeschi. Da quando è u-
scito il libro "Dar grosse 
Aufmacher" Springer ha 
intentato ben nove suc-
cessivi processi contro di 
me, per cercare di far 
vietare il libro o almeno 
di fame cadere singole 
parti. I tribunali trattano 
il caso come se io mi fos-
si infiltrato nella camera 
da letto di Springer per 
raccontare la sua vita in-
tima, non come un servì-
zio-verità su un impero 
giornalistico che condizio-
na quotidianamente le o 
pinioni di 12 milioni di 
lettori con la "BiM"-Zei-
tung, oltre che con gli 
altri giornali della stessa 
catena. 

Inizialmente le istanze 
di Springer venivano ac-
colte solo limitatamente: 
mi si imponeva di omet-
tere singole frasi ritenute 
offensive per il decoro di 
singoli redattori o consi-
derate rivelazioni inerenti 
alla loro sfera personale; 
poi via via, questa prassi 
giudiziaria si è estesa, 
fino ad arrivare a una 
sentenza in cui il mio me-
todo giornalistico — quella 
di "entrare" come giorna-
lista, come operaio, come 
ricoverato ecc, nelle varie 
situazioni (redazioni, fab-
briche, manicomi, ospizi...) 
e poi parlarne dal vero — 
viene definito truffaldino e 
illecito: se questa senten-
za viene confermata, il 
mio modo di scrivere li-
bri risulterà criminalizza-
to, e non importerà più 
nulla se potrò provare la 

verità dei fatti che de-
scrivo. Tutto il mondo dei 
padroni godrà di quella 
tutela che la legge riser-
va alla « sfera intima » di 
una persona — il mio stes^ 
so avvocato, un conser-
vatore di orientamento ge-
nericamente liberale, co-
mincia a parlare di "giu-
stizia di classe". Ed un 
film suUa mia esperienza 
è stato tolto dalla TV in 
cui già era programmato: 
solo i telespettatori di 
confine lo hanno potuto 
vedere quando veniva tra-
smesso dalle televisioni da-
nese, belga, olandese, au-
striaca e svizzera! ». 

Guenter WalLraff parla 
ancora sotto l'effetto di 
questa sua difficile e quo-
tidiana battaglia, anche 
giudiziaria: indubbiamen-
te la sua impresa ha fat-
to centro, tanto che Sprin-
ger ha dovuto lanciare 
una grossolana campagna 
di denigrazione contro 
questo «comunista infiltra-
to» che ha visto dall'in-
terno e fatto conoscere al-
l'esterno i metodi del più 
« popolare » quotidiano del-
la reazione in Germania. 

Ma ci sono anche segni 
positivi : parecchi redatto-
ri di diversi giornali, an-
che della « Bild »-Zeitu!ig 
ora seguono l'esempio di 
Wallraff e tengono diari 
per svelare pai i mecca-
nismi di falsificazione e 
di condizionamento della 
grande stampa padrona-
le (e Springer non riesce 
a scovarli, perché cerca, 
tra l'altro, in direzione 
sbagliata, pensando che lo 
facciano per soldi); già 
oltre 70.000 persone hanno 
firmato una dichiarazione 
di boicottaggio contro la 
« Bild »-Z3Ìtung e molti 
quadri sindacali interme-
di e talvolta anche dì ver-
tice appoggiano questa 
campagna; le spinte verso 
un settimanale ed un quo-
tidiano « alternativo » si 
rafforzano; diecine di 
«vittime della Bild-Zei-
tung » (i« veri e propri ca-
si a la Katherìna Blum ») 
si rivolgono al fondo di so-
lidarietà e di soccorso i-
stituito con i proventi del 
ilibro di WaUraff, per lot-
tare contro il mostro di 
Springer. 

L'edizione italiana con-
sente, ora, di farsi un'i-
dea diretta dì questo sin-
golare giornale: varrà la 
pena occuparsene prima di 
averne uno in casa 

La Repubblica Federale Tedesca e gli Stati UnM 
intendono ccmdnrre un'azione comune sui mercati dei 
cambi per evitare una nuova flessione del dollaro ri-
spetto al marco. Lo ha confermato il cancelliere fe-
derale Helmut Schmidt nel corso di una riunione del 
suo partito (SPD) ad Amburgo, vMierdì sera. Senza 
fM-nire particolari sulle misure levaste e che dovreb-
bero entrare in vigM^ lunedì prossBno, il canc^Iì^ 
ha precisato di aver già parlato di queste questimi 
con il presidente Carter. 

Nel mese di febbraio il numero dei disoccupati 
nella RFT è aumentato di 10.570 pers<we, rispetto a 
gennaio, arrivando a un totale di 1.224.069 persme. 
Questa cifra corrisponde ad un tasso di disoccupa-
zione del 5,4 per cento nella pi^lazimie attiva. Nel 
febbraio 1977 il tasso era stato del 5,3 per ceoto con 
1.213.700 disoccupati registrati. 
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Bologna: 
Da Botteghe Oscure 
a via Barbarla un solo 
grido: aiuto polizia! 

Bologna, 11 — C'è un 
piccolo gruppo di isolati 
oggi a Bologna: ed è il 
gruppo dirigente del PCI 
che si trova ridicolizzato 
a dover fa re i conti con 
una manifestazione paci-
fica e di massa. Ridico-
lizzato perché le sue li-
mitazioni non hanno com-
portato l 'effetto sperato, 
cioè quello di dividere il 
movimento e portarlo ad 
una logica di scontro nel-
le strade della città. Ri-
dicolizzato perché tutta la 
stampa ha messo in evi-
denza la sua manovra lo-
sca di cercare di ghettiz-
zare e dividere un mo-
vimento che intende esse-
re pacifico e di massa. 
C'è un bel clima adesso 
tra i compagni; la gior-
nata è serena e c'è im 
sole stupendo. I compa-
gni si stanno già concen-
trando a migliaia in piaz-
za Verdi ma non solo 
questo va detto. 

Ieri sera all'assemblea 
è stata lunghissima e 
molto bella; i compagni 
hanno evitato di cadere 

nella trappola di uno 
scontro frontale per una 
ragione di principio che 
era quella di passare sot-
to la federazione del PCI. 
Non hanno voluto costrui-
re palazzi di inverno e in-
ventare simboli e hanno 
saputo capire che biso-
gnava manifestare. La 
decisione unanime dell'as-
semblea è stata questa: 
invertire il senso del per-
corso, che rimane queUo 
autorizzato dalla questu-
ra, e concluderlo alla se-
de del PCI e qui tenere 
un sit-in di protesta con-
tro la decisione del PCI 
di chiudere la via. La 
questura ha già autoriz-
zato questo percorso e ha 
•già autorizzato anche il 
sit-in quindi non ci sono 
più problemi di ordine 
pubblico di fomte a que-
sta decisione unanime 
dell'assemblea ancora u-
na volta rimangono sem-
pre più isolati, ridicoliz-
zati e chiusi dentro il 
loro castello quelli del 
PCI. Un'ultima cosa c'è 

da dire che è molto im-
portante: c'è una affluen-
za incredibile in via Ma-
scarella, dove Francesco 
è stato assassinato; ci 
sono migliaia di cittadini 
che vanno a portare fiori 
e via Mascarella sta di-
ventando un tappeto dì 
fiori. C'è un'altra cosa 
che è molto significativa: 
oggi su l'Unità esce in 
seconda pagina con gran-
di titoli una grande ma-
nifestazione di massa al 
Palazzetto dello Sport e 
nella cronaca locale que-
sta manifestazione viene 
sottolineata come una co-
sa di massa. Il Palazzet-
to dello Sport è molto 
grande, tiene più di 7.000 
persone e in questo gran-
de spazio i 250 militanti 
della FOCI fanno la fi-
gura ridicola di quello 
che sono. La loro manife-
stazione non è esistita se 
non nella fasuUità della 
loro informazione; è uno 
sputo: niente di più di 
queUo che SOTio sia uma-
namente che politicamen-

te. In questo momento i 
compagni stanno concen-
trandosi quasi per una 
confluenza naturale in 
piazza Verdi dove già ci 
sono almeno 3.000 com-
pagni. Ne sono venuti e 
stanno venendo anche 
molti da altre città, c 'è 
un clima molto beU. Se-
condo noi è una grande 
vittoria. 

Vi dò le notizie, poi fa-
te voi l'articolo. Il corteo 
è partito alle tre e mezzo 
dalla zona universitaria, 
ed erano presenti alla 
partenza oltre quindicimi-
la compagni, in testa sta-
vano i compagni di Fran-
cesco, di Lotta Continua, 
i compagni che hanno or-
ganizzato e si sono impe-
gnati più di tutti in que-
sta manifestazione, seguo-
no tutti i compagni dei 
collettivi universitari or-
ganizzati per facoltà. In 
testa al corteo ci sono an-
che i genitori di France-
sco con r familiari, lun-
go il percorso il corteo è 

andato sempre di più au-
mentando, attualmente va-
luto che stiano sfilando 
dalle venti aUe trentami-
la persine. Il corteo è una 
eisa immensa, una cosa 
gigantesca, fatto di poche 
bandiere ma da moltissi-
mi compagni... Stanno sfi-
lando qui vicino al tele-
fono, fanno un casino tre-
mendo. Senti... Va sotto-
lineata molto questa cosa, 
che tutte la città è per la 
strada, tutti i cittadini di 
Bologna fanno ala a que-
sto corteo, c'è tutta la 
gente alle finestre, i nego-
zi non sono chiusi, non c'è 
terrore, non c'è quel cli-
ma per cui il PCI ha la-
vorato. Ora stiamo andan-
do verso il carcere, il 
percorso andrà poi da-
vanti al tribunale, per f a r 
pressione in quanto ci sa-
r à t ra un mese esatto il 
processo ai compagni che 
sono ancora in galera, poi 
sotto la sede deUa DC, 
poi sotto la sede dei sin-
dacati, e quindi si conclu-
derà in una piazza adia-
cente a via Barberia, che 
è protetta da carabinieri. 

Gli slogans più gridati 
da questo corteo sono mol-
to indicativi: il più grida-
to è: «Dalle Botteghe 
Oscure a via Barberia 
(che è la sede del PCI) 
un solo grido: aiuto poli-
zia! », «Se vuoi sapere 
l'indirizzo di una spia vai 
al 4 di via Barberia » e 
poi moltissimi su France-
sco, nùltissinni slogans per 
lavorare meno lavorare 
tutti, e contro la Demo-

crazia Cristiana. C'è un 
clima bellissimo, una 
grande serenità. La cosa 
stupenda che c'è in que-
sto corteo — mentre all' 
inizio c'era ancora un po' 
di tensione per tutte le 
contraddizioni che c'era-
no state fino a ieri — è 
che quando il corteo è riu-
scito a vedersi, in centro, 
nella strada principale di 
Bologna in tutta la sua 
dimensione, c'è stato un 
grido immenso, in quel 
momento c'era un'allegria 
incredibile. Queste cose 
andrebbero sottolineate 
perché soni molto belle, 
n numero che secondo me 
si può mettere è dalle ven-
t i alle trentamila, diffici-
le dire il numero perché 
non si riesce mai a vede-
re la fine del corteo. Io 
sono qua da più di un 
quarto d'ora e stanno con-
tinuando a sfilare, un cor-
teo fittissimo, senza fine 
ma molto ordinato... Ecco 
questo qui è tutto, vi ri-
chiamo alle sei. A Roma 
come va? 

* * * 

Senti, qui la manifesta-
zione è praticamente ter-
minata, con un grosso sit-
in all'imbocco di via Bar-
beria. Siamo circa 30.000.. 
C'è stato im solo neo. Un 
centinaio di cretini, tutti 
coperti come pagliacci 
non ha potuto fare a me-
no di sfasciare qualche 
vetrina e qualche automo-
bile per farsi vedere. La 
cosa ha creato un po' di 
casino, ma ora mi sem- : 
bra che sia finito. 

'n 

Roma, 11 — H movimen-
to è riemerso alla luce 
del sole, è uscito d a l e 
< tane » dai {^artieri, del-
le scuole, dai bari, dai 
suoi mille centri di aggre-
gazione, e si è ripreso ila 
piazza in un sabato roma-
no fmalmente diverso. M-

^ ^ meno ventdmiifia compagni, 
per la maggior parte gdo-
vanissdmi, sono sfilati da 
piazza Esedra a piazza S. 
giovanni. La valutazione 
d i e correva di bocca in 
bocca era una sola: «So-
no venuti tutti quelli che 
non si facevano vedere 
da un sacco di mesi ». « E ' 
pieno di ragiazzinii ». « Ci 
sono quélM della primave-
ra scansa, e anche dei 
compagra nuovi ». La dif-
ferenza dal 12 marzo di 
un anno fa è sotto gli oc-
chi di tutti. Resta il ri-
cordo di quella piazza Ese-
dra buia (oggi è una gior-
nata bellissima) e dell'e-
sercito di poMsdotti schie-
rato su via Nazionale. Og-
gi la presenza della poli-
zia è naturalmente enor-
me, ma meno ostentata. 
Già prima delle 17 si era 
capito dal bruUchdo di 
compagni che affluivano 
all'Esedra come sarebbe 
andata. Circolava la voce 

Roma: 
Finalmente un sabato 
diverso dagli altri 

« evitiamo le cazzate », « si 
f a un corteo decente, fi-
nailmentìe ». 

Questa ri^^cita dei com-
pa©id uscitì daffle « tane » 
non ha naturalmente an-
nxilato le divisioni presen-
ti nel movimento, ma le 
ha certamente annacqua-
te. In testa c'erano i com-
pagni di Cinecittà con lo 
striscione: « Un anno 
terrorismo di stato. Ro-
berto come Francesco », 
poi ^ studenti medi lega-
ti all 'area dell'autonomia, 
con le loro parole d'ordi-
ne «tozze» suUe Brigate 
Rosse e sulla violenza pro-
letaria. Reggevano un 
grande striscione: « Fin-
ché la violenza dello sta-
to si chiamerà giustizia, 
la giustizia del proletaria-
to si chiamerà violenza ». 
Poi tutti gli altri, i com-
pagni dell'area di Lotta 
Continua, queUi dell'occu-

pazione di via Caipumio 
Fiamma da poco sgombe-
rata. Anche nelle loro pa-
role d'ordine c'era tutta 
la rabbia compressa ned 
mesi in cui la questura 
romana ha gicKato alia 
dandestinizzazione del mo-
vimento. 'Erano senz'altro 
il pezzo più grosso del 
corteo. La disciplina col-
lettiva del movimento e la 
scelta di fare una maoi-
festazi<Mie paoiflca e di 
massa — d i^usse nelle ra-
dio Ubere nella serata di 
venerdì — sono state man-
tenute. I compagni di Lot-
ta Continua hanno ripor-
tato in piazza lo striscio-
ne ormai «storico» e im-
presso nella memoria di 
questo movimento. E' quel-
lo dei compagni di Bolo-
gna « Francesco è vivo e 
lotta insieme a noi ». * * * 

Roma, li — Si farà. 

questa benedetta manife-
stazione. E' la sensazione 
che si respira per i viali 
dell'università sabato mat 
tina. in una giornata di 
primavera romana che 
porta — essa stessa 
la voglia di scendere in 
piazza in maniera final-
mente diversa, né ango-
sciosa né paranoica. Si 
discute la « forzatura » 
che Lotta Continua ha de-
ciso di operare per otte-
nere l'agibilità politica 
delle vie di Roma e lo 
svolgimento pacifico deUa 
manifestazione. 

I compagni di Lotta Con 
tinua ripetono, nell'assem 
blea di giurì^rudenza e 
nei capannelli, che non 
vogliono mettere nessun 
cappello sul movimento, 
che sarà il movimento 
stesso, e non le organizza-
zioni, ad autodeterminarsi 

in piazza. La spinta all' 
unità è prevalente, coin-
volge anche i compagni 
di DP e del coordinamen-
to di lettere, fino a ieri 
preoccupati « dell'eccessi-
va influenza degli autono-
mi ». Questi ultimi hamo 
convocato un'assemblea a 
giurisprudenza dove si ri-
trovano in molti meno del 
solito. « H movimento non 
ha voglia di dibattere 
quando si trova le cose 
- come oggi — già bell'e 
l'atte. Questa autorizzazio-
ne ci puzza parecchio », 
protestano nella relazione 
iniziale. 

Anche tutti ^ altri in-
terventi se la prenderan-
no più 0 meno pesante-
mente con Lotta Continua, 
ma alla fine passa l'unica 
ipotesi proponibile: anche 
i compagni dell'autono-
mia fanno propria la ma-

nifestazione del pomerig-
gio. Nel corso dell'assem-
blea giunge la notizia del 
l 'arresto di Nicola, uno 
studente fuori-sede accu-
sato dell'aggressione alla 
mUitante del PCI Renata 
Parisse di qualche giorno 
f a . Sono andati a prender-
lo la mattina presto alla 
casa dello studente in 15 
dell'antiterrorismo. L'as-
semblea ne chiede la li-
berazione, Nicola è estra-
neo al fatto che peraltro 
— in toni più o meno e-
espliciti — viene condan-
nato. 

Si finisce presto, pri-
nM di mezzogiorno, per-
ché non ci sono più mol-
te cose da dire sul cor-
teo delle 17 a piazza Ese-
dra. In testa saranno i 
compagni di Cinecittà, 
quelli che hanno avuto un 
i t r o assassinato solo po-
chi giorni f a : Roberto 
Scialabba, colpito da kil" 
lers a piazza Don Bosco. 
Poi verranno tutte le al-
tre situazioni di quartie-
re, le aggregazioni dei 
compagni su tutto il ter-
ritorio della città di Ro-
ma. Dovrebbero essere e-
sclusi gli striscioni d'or-
ganizzaione. 

Milano: cortei divisi. Compagni con baffoni posticci... 
Circa 7.000^.000 compa-

gni stanno sfilando per 
Milano nella manifestazio-
ne che si sta concludendo 
adesso alle 18 circa. Ci 
sono due cortei separati; 
il primo è partito alle 16 
da piazzjde 'Loreto e com-
prendeva l'MLS, il comi-

tato antifascista, la Quar-
ta Internazionale; ci sono 
circa 4-5.000 compagni in 
questa parte del corteo. 

n secorido corteo dell' 
area di Lotta Continua è 
partito anche da Piazzale 
Loreto ed è rimasto di-

stanziano 500 metri dal pri 
mo; ci sono i circoli gio-
vanili di Piazza Mercanti. 

In tutto 2-3.000 compa-
gni. Molti dei circoli han-
no il viso incorniciato da 
folti baffoni e gridano 
degli dogans contro lo 

stalinismo. H corteo di 
Lotta Continua è aperto 
da uno striscione che ri-
corda il compagno Fran-
cesco e protesta contro 1' 
accordo di governo PCI-
DC e contro Io stalinismo 
nel movimento. 

Seguono una colonna di 
celere, in tenuta da mar-
ziani e con i candelotti 
innestati; l 'atmosfera co-
munque è tranquilla. H 
corteo è passato davanti 
alla questura. In questo 
momento cominciano i co-
mizi in Largo Cairoli del-

la prima parte del corteo; 
parleranno Gorla e Mar-
ducci deU'MLS. I compa-
gni di Lotta Continua han-
no proseguito per scio-
gliersi in un'altra piazza, 
dopo un comizio. Queste 
sono notizie da Milano. 

L 
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